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•A L SIC. A B A T E 


GIUSEPPE FELICE GIVANNI 


L* AUTOREr 


E cofe , che fi flampano , Signore dilati 
(limatifimo , danno in mano dì parecchi 
cervelli l' uno di genio dall ’ altro diver- 
Jo ; qual molle , arrendevole , e difcre- 
to , che fa pigliare al bifogno il panno 
pel fuo verfo ; quale auftero , difficile , 
e prtgiofo , che vuole , che fempre fi /pa¬ 
tino perle . Chi legge le cofe , chi noi- 
le legge ; chi tanto ingordamente le feorre , eh' e* pa¬ 
re fele mangi cogli occhi ; chi in aria , che direfle , tu 
ni hai dello fvogliato , fa grafia dì affaggiarne un co- 
tal poco qua , un cotal poco là Tcrciò chi ne dà giudi¬ 
zio faviamente , chi lo fa a occhi e croce i voglio dire , 
chi le loda , chi le cenfura amorevolmente , e chi ne di¬ 
te male . Quefta bella fortuna non fi può sfuggire da chi 
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ferire , perchè ognun dice , io ho il mio polito da gufia¬ 
te , e'I mio giudizio da giudicare , e la mia bocca da 
parlare . Così è veramente : laonde anche lo Scrittore di¬ 
ce y io di quefli giorni tn ho fatta fu quella cofetta di 
mia volontà , e di mio piacere , colla mia propria tefla , 
e co' miei buoni fondamenti ; ora chi vuol dir dica ; a voi 
gentili e diferete perfone mi raccomando col motto : all' Or- 
fa pajono belli i fuoi Orfacchini. Signore .Abate, voi , che 
fra le perfone appunto diferete e gentili v ho per difcrctijfi- 
ma e gentil’ffimz , non vorrete ributtare l'offèrta , eh' io fo 
con ogni vera (lima al voflro nome , di quella mia leggiera 
coferdla , vale a dire di quella Leeone fopra il dialetto 
’Rpveretinoy la quale , (la un parto, o una fcqnciatura , potò 
nondimeno jentir dell' Originale in quella Vatria . Egli non 
vi de ’ efferc ufeito dell r m moria , eh' io vi pronità , ha 
bensì qualche anno , di fare fu di ciò quando che fojfe quat¬ 
tro parole : ma ben fapite , come le vanno le faccende di 
chi ama flave , quando e' può , in compagnia di penne , ca¬ 
lamai y e di libri , e di fogli . Talora il capo non è fuo , 
perchè tolto gli viene dalle feccature di queflo mondo , fopra 
le quali non ha forfè abbati ang-i fcritto ancora il celebre Sig. 
*Ab. Tafjeri : talora e’ non ha l' umore giuflo a quella cofa , 
perchè il capriccio , che governa la maggior parte de cer¬ 
velli y lo mena a un altra , in cui dà dentro , e vi lavora 
fu y eh' e pare una Settimana fenga Felle . Confeffo , che 
aneli io adoperai così per un bel pcg%o ; ma po' poi i Ga¬ 
lantuomini non fanno fango della lor parola , e voi li ve¬ 
dete un tratto forprendervi a fangue freddo , e mantenervcla 
coll'opera, fhi^fla non è mica cattiva ragione, per la qua¬ 
le , giacché fatta ho la fatica di flenderla , a voi preferiti 
egiandio la cofa promeffa . Ferine una migliore. Qiiella è 
una ragioncina , una ragioncella ; quefla ditela con nuovo no¬ 
me una ragionona , che vale , e tiene . Voi fiere, Signore 
cibate, il Tadre , il Maeflro , e T Ognicofa della tioflra ru¬ 
nica vernacola favella , angi direivi , lafciate , che'l dica f 
il Digicnario , T ^Armadio , il Confervatorio , incuifla rac - 
chiufa tutta la dovigia della medefima . E vaglia l' onor del 
vero , fclamircbbe qui un Oratore y facciamo un po' , che 
un amico vi preghi di poetare fu di queflo o quel fuggttto, 
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tome fpeffo v' intravvieni , ovvéro pentitivi in capo voi 
da voi un qualche pensiero , una qualche fantafietta di vo- 
firo genio ; e vedremo i nuovi fali , le originali locu¬ 
zioni , le garbate manierette , che faprefte metter fuora : le 
quali così a tmpo e luogo in quella voflra facitura Jemi- 
nando , e quefla di vivaci e gioconde invenzioni orden¬ 
do , e conducendo , farebbono sì , che > come d' ogn al¬ 
tra cofa voflra fin or è avvenuto , piu d’ uno la voglia , 
la cerchi , la traferiva , e per le mani di gaje e piacevo¬ 
li brigate con infinito diletto delle medefime paffì , e tra- 
/corra . Stante la perizia voflra adunque nel noflro Dialet¬ 
to , e flante la molta copia delle vofire produzioni , on¬ 
de 1‘ avete nobilitato , dirò , che la noflra "Patria fene 
può non poco tenere di voi ad efempio di varie altre mag¬ 
giori e cofpicue Città , che vantano Spiriti fnelli per Ver¬ 
deggi atari ne' loro nativi Idiomi ; come fra gli altri fi di- 
fìinfero nella Bolognefc Lotto Lotti , nella Bergamafca il 
P. Don Colombano , Monaco Caffinefe , nella friulana 
il Conte Ermes Collorcdo , Francefco Maria Viceti nel¬ 
la Genovefe , Carlo Maria Maggi nella Milanefe , e l 
7f. H. Maffeo Vernerò morto Mrcivefcovo di Cor fu nel¬ 
la Venezia™ • Qj*efla prerogativa , Signore cibate , e 1‘ 
ameno vofìro ingegno , creator di cento leggiadre e fapo- 
rite cofette , il qual forfè la ’mpatterebbe con quel de¬ 
li zfofo e affannato di Arlotto Mainardi , Pievano in S. 
Crefci a Maciuoli , la cui vita pubblicò l' anno andato 
il celebre Domenico Maria Manni , fono parti bensì , le 
quali fecero , eh’ io vi poneffi addofjo dell' amore , e dell' 
efl.imazfone ; ma la Modefiia , la Probità , la Morali¬ 
tà , che voi volete fempre in compagnia , quando com¬ 
ponete le vofire fcflevoli Tflovelle poetiche , e anche quan¬ 
do non componete nulla > attefochè quefle venerande Signo¬ 
re infieme con un altra Matrona , che fi chiama I Integri¬ 
tà , fono già ufe di Jlarvi fempre a lato come Direttri¬ 
ci d' ogni vofìro fare , e dire , m hanno l’ amore inver¬ 
no di voi rifcaldato , e la giufla efiimazjon accrefciutane . 
Di fatto io non ho qua fi mai udita alcuna fantafia vo- 
fira in quefi' -Accademia leggere , nella quale in fui più 
bello del piacevoleggiare non fonafìe voi col baflon della 
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Correzioni qìieflo o quel vìzio fecondo il taglio , che Vi¬ 
ve veniva ; e ciò facevate anche in aria sì grazio/a , 
che 7 vi-gio medeflmo avrebbe detto 3 io non fono poi tan¬ 
to punto , eh ' io non fia anche unto . Voglio dire , che 
colla fpada del ridicolo voi lo trafiggevate di sì bel gar¬ 
bo , eh' e' conofceva giufle le coltellate , che tratto trat¬ 
to riceveva . Ove ciò peravventura non era trammezz? la 
compofiz/one , certamente potevafi un buon infegnamento 
nella fine afpettare ; perciocché voi con molta de/lrezja 
al Morale quel vofiro poetico Suggettino girando , pareva¬ 
te un Vrete all' -Altare , coficchè l' Uditorio nella men¬ 
te dileticato ne rimaneva , ed edificato infiememente nel 
cuore . Queflo gruppetto di ragioni adunque rn hanno de¬ 
terminato d‘ intitolare a voi , egregio Coltivatore dell ’ 
Idioma di quefli Contorni , la mia Lezione . Vi dirò an¬ 
cora , perchè vela mando fìampata . -A me dovea bafla- 
re d avervi tenuta la parola col ravvolgere , come fe¬ 
ci , alcun poco quella pafla } ma fatta eh’ ella fu la vi¬ 
vanda 3 parecchi ghiotti Concittadini fela voleano mangia¬ 
re t c l un dopo 1‘ altro mi veniva dicendo : datela qua 
a me . Un giorno poi venne un lefìo , e franco Geniet- 
to » e mi pifpigliò nelle orecchie : che fate è lafciate- 
la ir fuore , che ognun ne gufìi , giacché il Torcolier 
Vaccarotto 3 che fu già un fiomicello dabbene , ha vo¬ 
glia, <11 menar un po' le braccia : Voi avete veduto , 
tom egli ungeva bene i mazzi » quando ponefle fotto il 
torcolo quell altre voflre Operette . lo ho t come vede¬ 
te t ubbidito quel franco Genietto ; e così credo aver¬ 

mi tolto via anche le domande nuove , che mi potreb- 
bon effere fatte . l\efla , eh’ io vi confeffi , prima che 
Voi vediate il corpo del delitto , la tonfa giufta anche 

per un altro capo . La faccenda batte qui . lo volendo 

dare ai fudetti eruditi Golofi una buona innafpettata giun¬ 
ta appreffo alla derrata , ho come Segretario cavato fuo¬ 
ri dell' -Archivio un fa/cetto di voflre cofe . Madonna 
l Innocenza credo fece 3 che mi cadde fubitamente in ma¬ 
no un vofiro Sogno in ottava fiima , eh' ella , qualche 
anno è , V infpirò fendere per fare chiaro 3 che la fu 
una fcoccolata bugia , e una prettiffma mala voce quel¬ 
la 
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h > thè feci autore voi dì tèrte Satire Menìppee in 
fiica lingua . Cotei voce non potè effere fiata f'paifa thè 
da un cotale , thè non tenendo mai pratica con voi , non 
conobbe neanco il Voftro favio e pio cofiume ; quando pu¬ 
re quello Scimmiotto , innetto autore e bugiardo di quel¬ 
le zacchere , non abbia ciò fatto malizjatamente a inten¬ 
sione di coprir sè tu ed e fimo . Ma laviamoli là quefli giu¬ 
dici . Ti do nuova adunque , che 7 voftro Sogno 1‘ ho 
fatto porre dopo la Legione j al quale mi p acque dar 
luogo vie più , perchè voi lo legge/ìe per due piacevo¬ 
li Finali in due Tornate alla grazfofa preferita degli Ec- 
cellentijfmì Commiffarj Conte Taride di TVolcbenfìein , Igna¬ 
ro de Hormajer , e H. Lorenzo Moroftni , come al¬ 
tresì del nofiro immortai Curmonzio , o fia del dottia¬ 
mo T. cibate Marcantonio Zucco , vero e amorofo Bab¬ 
bo degli onefti poeti , che fece in tal ‘ occafone quella 
fìrepitofa improvvi/ata , che fapete : i quali tutti col¬ 
le loro rifpettive Corti ne prefero maravigliofo diletto , 
c de quali è necefjario , cb‘ io qui faccia rifpettoja men¬ 
zione a intelligenza del Sogno per efjer eglino ivi com- 
pref . Sembrami poi neceffario ancora per chiunque vor. 
rà guftar quefto voftro verfeggiare appiccar qui una vo- 
ftra ottava , che copierò dal Trognoftic nof fora T *Am 
»7 53- ( a ) : 

», De queft demo v’ avifo per voi utol , 

», Che fe no favè lezer fio bel ftil , 

», Sto libro ve farà fempre defutol , 

», E no ghe fentirè del gufi el fi : 

», Ma fe favarè trar polito 7 butol , 

», E fenza coconar , come fa 7 gril » 

», "Pronunciar le parole ‘ntregbe , e nete » 

», Ghe fentirè 7 faor de le burlete . 

Ora » come ho detto io al principio , dite voi ancora , 
chi vuol dir dica ; già è noto il proverbio , ch‘ e‘ non 

f può 

(*) La Colombcra de Caflelcorno ec. en Rovrt ec, 
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fi pub aver il mele ferini le mofcbi ; Frattanto gradì « 
te , Signore yibate , la mia e la rofìra fatturerà , e f a p* 

piate , che 7 mio cuore è anche voftro t 


. i.. 7 /. • ; • ; ; '* li, 

Di Cafa qutjlo dì 27. Febbrajo lj6l. 
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LEZIONE 

S O T ^ IL 

DIALETTO ROVERETANO. 

Gli fu proprio d’ ogni lingua vivente 1’ 
edere divifa in più Dialetti . Nella lin- 
gui tifata dagli antichi Giudei Tene tro¬ 
vano varj , come ricavano i periti in 
tal genere dai facri libri, e fpecialmen- 
te dal Capo XXVI. di S. Matteo . In 
quanto alla Greca non accade parlarne, 
fendo ciò cofa manifeda per le opere 
de’ fuor molti Scrittori, e fegnatamente d’ Omero , come 
j Grecidi infegnano . Vi fu nondimeno chi dubitò rifpet- 
to alla Latina , per la qual cofa ebbe a dire il Murato¬ 
ri nella Diflertazione XXXII. delle Antichità Italiane 
( T. If. pag. 71J Quanto a me , non fo pervadermi tan¬ 
ta uniformità di linguaggio , e tengo , che f inganni chiun- 
<jue voglia credere , che fiorijje per tutta l'Italia la mede- 
fima purità e pronuncia della lingua latina , che fi oJJ'erva- 
va in Roma . Ci erano anche allora varj Dialetti . £ '1 
March. Maflfci ancora lafciò fcritto nelle fue OlTervazio- 
ni Letterarie ( T. IV. ) ^ii tempi eziandio deli antica Ro¬ 
ma fi parlavano dentro la fleffa Italia digerenti linguaggi . 
Ideile Tavole di Titinio fi legge effere fiate perfone , che 
non fapendo di latino i idioma tifavano degli Ofci , e de', 
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Voi fri • tf l< i Ofce & Volfce fabulantur , «atti latin* nrfìunt . 
fi Feft. |ib. j. ) Dal che fembra , che anche m aSl? , or di- 
verfità fi debba arguire , che un femphce Oialtitp non 
è. Quell 0 dunque, che fu delle lingue , che more* ora 
diciamo » veggiam eflere parimente delle vtvenri . Così 
J* Italica lingua prcfe a poco g poco nel fuo formarli , 
dirò cosi > varj colori dall’abituata pronunzia, io credo 
delle div^ffe contrade d’ Italia , e quindi ne vennero que’ 
differenti Dialetti , che odanfi da chi la va pifTeggian- 
do . N<’ n è gran cola , che nel tratto d’una Provincia 
fiali flab'l' ro un Dialetto ; ben più mirubiT è , che in 
diftanza di poche miglia da una C»«à all* altra odali fa- 
vellare c on diverlo accento , e proferire con melodìa di- 
verfa Je medelìme parole . Ciò noi altresì oITerviamo in 
quella m’ftra Patria , la quale in diftanza intorno a ore 2. 
dal confine di Trento ha un accento più aperto e na¬ 
turale } e meno canta , che colalsù facciali , dove 1* ac¬ 
cento p r <valfe nella vocale u alla fratirefe , e una coiai 
melenfia e ingrata cantilena dicono notarvi i fortftieri 
All’oppodo di più duro e ottufo Tuono è il noftro di 
quello di Verona , dal cui confine la diftanza corre di 
circa ore 4. , e del Vicentino ancora , diicolto altre 4. 
ore circa • Eppure fiotto de* Longobardi , e de* Franchi 
flette tutto quello bel tratto di paefie di quafisù unita¬ 
mente a Vicenza , e Verona per circa 4. fiecoli innanzi 
al Mille, verfo la fine de* quali nata dal Latino Barbaro 
la favella Italiana co* Tuoi varj Dialetti , diedene la natu¬ 
ra uno anche a quella parte . Dante ragionando nella 
Volgare flloquenzi ( Jib. 1. cap. 14. ) del parlare Tran- 
fpadano , e unendo col Brefciano iJ linguaggio Verone, 
fe. Vicentino, e Padovano, fcrive , che è di vocaboli , 
ed accenti irfato , ed ifpìdo , e mordacemente piacevoleg¬ 
giando feguita a dire , che per la ftta ro^a afperità non 
folamente di/concia una donna , che parli , ma ancora fa 
dubitare , s ella è uomo . Quella fientenza ofiele il Trini¬ 
no , il quale Ja criticò nella Poetica con moflrarfi di 
parere , che la lingua della Marca Trivigiana , che non 
comprende Breficia , abbia più dolcezza , che la Lombare 
àia t e giunte fino a dire, e forfè che niun altra . Per ca¬ 
gione 


gionc «dunque di tanti Dialetti, tante forme, e Tombo¬ 
li dal lolcano differenti , che fparfi fono per tutta 1 ‘ Ita¬ 
lica Nazione, forte nel i?oo. fra i Coltivatori del Vol¬ 
gare una non men lunga che afp>a contefa intorno al de¬ 
terminare, fe il ooftro parlare più colto debba chiamarli 
Italiano, Tofcano, Fiorentino , Sanefe , o Cortigiano : 
fopra della qual quidione porrà il Cunofo vedere i ra¬ 
gionamenti, che ne fecero il fudetto Trillino , il Tolo- 
? Ca ^'§ , ’ one > il Varchi , e ‘l Muzio . Chiaro e 
giufto è per altro , che non lì può nè dee al Tofcano 
popolo negar l'onore fopra d'ogni altro della più dilica- 
ta grazia , ed, efattezza nella pronunzia , e ’J Privilegio 
alla Tolcana d’ effere fiata fempre la fede , e la fonte 
della purità , e de' vezzi della Volgar favella . Laonde 
diro , che quel Dialetto più in venulfà guadagni, il qua¬ 
le per rapporto ad un altro col Tofcano tenga più dell' 
uniforme ; avvegnaché negar non debbalì la gloria a cia- 
fcheduno d aver elio ancora le fue particolari grazie , c 
didime efpredive maniere , ed anco certi tuoi propri vo¬ 
caboli , meritevoli d' accrefcere con effì la ricchezza del 
tarlo parlare : il che dedurrà uno in parte , ebe legga i 
tre piccoli Difcorfì di Anton • Maria Salvini intitolati : 
Etimologìe di Alcuni -vocaboli Romani ( Difc. Accad. T.llI.J 
Molli Poeti lì pofero in proceffo di tempo a nobilitare* 
i Dialetti patrii , cioè il Romanefco , il Bolognefe , il 
Veneziano , il Padovano , il Veronefe , il Bergamafco , 
e 'I Miianefe, per non dire del Siciliano , nel quale ab¬ 
biamo antichi/Iìme , e immaginofe Poclìe , quando dir 
non vogliamo le prime nel Volgare . 11 Canonico Paolo 
Gagliardi fpinle più avanti i fuoi ride/lì , e in una le¬ 
gione intorno alle origini , ed alcuni modi di dire della 
lingua Brefctana , pubblicata nel Tomo XXIi. degli Opu- 
fcoli Scient. e Filolog. poi I anno 1759. riprodotta con 
alcune giunte e Annotazioni nelle Operette Varie del me- 
delimo da Giambatida Cfiiiramonti , fuo dotto Concic- 
tadino , eruditamente % ingegna di modrare aver quel 
Dialetto alcune voci, ed efpredioni fìffatte, alfa cui for¬ 
za non arriva la Tofana favella . Di che , fe così è, 
conlolianci noi pure , perciocché tal pregio torna alrre- 
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sì in tal qual favore del noflro , al quale fono eziandio 
comuni alcuni vocaboli dal Gagliardi indicati , come 
fìremi'gj^, fgrifol , enfinamai , e magari : intorno al qual’ 
ultimo termine fiami lecito aggiungere alle oflervazion 
del Gagliardi , che anche il Mirchefe Maffei notò venir 
la voce magari dal greco , leggendoli nella fu» 

Prefazione alle Opere del Trillino ( T. I. p. XXJX. Ediz. 
di Ver. 1729 . ) : dice in effe , cioè Jacopo Corbinelli 
Fiorentino nelle Annotazioni alla volgar Eloquenza di 
Dante , cti ove parlando di quefìc no [ir e parti legge fi 
omnes , qui manara dicunt , dovrà forfè leggerfi magari , 
cioè Dio voleffe : in che ben s avvìfa , e tanto più che 
allor diceafì magara , come fi dice in più altri paefi oggi¬ 
giorno ancora . E voce corrotta da , 0 da n**.*&o» 

Sfa', onde fi dice altresì dal nojìro popolo magari Dio. 11 
volgo noftro Roveretano dice in quello propòfito di più, 
cioè magari che Dio voleffe , il che è una replica del»;a- 
gari prefo nelii fua etimologia , la quai replica fente 
a una bellilfima e recondita forza , vale a dire del vez¬ 
zo , che avea l'Ebraica lingua , la quale, come ofierva- 
no gl Interpreti della Sacra Scrittura , ufava raddoppiare 
nel fuperlativo modo il termine , v. g. profnndum profun- 
dum , profondi (lìmo , gens &■ gens , tuttaquanra la gente 
( Weitenauer Lexicon Biblicum in Prsfat. ). Coni il no- 
Uro dir famigliare , magari che Dìo voleffe , chiude in 
sè , oltre a una fuperlativa efpreflìon di defiderio , anche 
un erudita grazia e fingolarc , nulla montando , che ’1 
volgo Tempre corruttore la clprima metà in greco , e 
metà in volgare . Il Gagliardi regiftra altresì la voce 
Tirò , Forchetta , Forcina , la qual fa pontualmente ve¬ 
nire dal greco verbo ntipu , latinamente trajìcio , transfi¬ 
go infilzare . Noi diciamo veramente Tiron alla Venezia¬ 
na . Ledi a quello propolìto in lettera di Venezia 2 . Ot¬ 
tobre dell’ anno palTato Rampata nelle Nuove Memo¬ 
rie ec. ( T. IV. p. 249 . ) un’ altra opinione intorno a 
quella voce Tiron . Il Veneziano Autore non grecheggia , 
ma fofpctta moltiflìmo cflere dall’ antica latina voce prx- 
do corrottamente derivata, formandoli predon , e poi pi - 
ron 3 avendo potuto dall' eftetto del fare preda ottenere 
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una figurata denominazione . Reca in pruova un pafTo di 
un antico Regiftro di Mobili fcritto in latino barbaro 
verfo il 1470 . , che dice unum pradoncm argenteum . Ec¬ 
co che nobiliflìmo termine è il nofiro Viron , il quale 
meritatali 1 ‘ attenzione di belli e dótti ingegni fa , che 
l’uno all’altro fi difputino il vanto d’ averne la fua ma. 
ravigliofa origine difcoperta . Il perchè , fia poi che ’l 
medefimo abbia il piede nel greco rtip* , fia che figura¬ 
tamente , e fott’occhio ponendo vivamente l’operazione, 
che fa , venga dal latino prado , ad ogni maniera crede¬ 
rei , che ’1 tofcano Forcina , il qual non può per padre 
vantare che ’l femplice e naturai vocabolo latino Furcinu - 
la , debba perciò dare al nofiro erudito Viron il vantag¬ 
gio della mano, anzi dargli addirittura per modo di di¬ 
re rifpettofamente di berretta . Ora per raccapezzare il 
filo del mio dire , vedendo io quanto da parecchi anni 
in qua il nofiro valoroftf ed Onorando Accademico Mef- 
fer Pinpefio ha nobilitato anche il patrio Idioma , e 
quello di quelli contorni , maneggiandolo sì , che lo re¬ 
fe atto a efprimere poeticamente e bizzarramente qualun¬ 
que concetto , con averlo eziandio ridotto a, metodo di 
fcriverlo , e di fomminiftrargli ricchezza di rime , come 
lo manifefiano le fue molte Poefie MA'. , ed alcune po¬ 
che Rampate, tutte non men facete che morali , cmmi 
venuto in mente di fare qualche Ofiervazione fopra va¬ 
rie voci , che ci parvero Barbarifmi nofiri , anzi in ri¬ 
guardo al Tofcano vero fango per così dire .* come non 
meno intorno a certi modi di favellare, che ci fembra- 
rono nati fatti, e ifolari nella fola bocca de’nofiri ldio. 
ti , una delle quali locuzioni ( cafo qui noto , ma sì 
{Iravagante quanto innaudito peravventura altrove ) cbjie 
forza di difiruggere fino un imminente Matrimonio , co. 
me a fuo luogo dirò . Veramente per difetto d' eflerfi 
forfè prima d’ ora fatta da alcun altro confiderazione in¬ 
torno al nofiro patrio Dialetto è avvenuto ciò , che del¬ 
le altre buone cole dell’ umana vira fuol accadere , le 
quali , perciocché troppo cafalinghe , ed alla mano fo¬ 
no, idegnanfi , e vili fi reputano . Io /porrò qui a chi 
m’ode alcune Etimologie , Oflervazioni , e Ricerche , 

che 
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che dir vorrÉmo ; e trafportandolo mediante Je autorità 
degl» Scrittori non fidamente in Tofcana , ma ne* .Secali 
ancora , in cui viffero i Padri della lingua , e ne' luffe- 
guenti, ne quali fiorirono que’, che a maggior perfezion 
1 alzarono , gli farò per via d' un certo cotal Saggio in 
bocca di quel popolo udire , e ne’ libri di que' tempi 
leggere parecchi Barbarifmi , vocaboli , e modi , tanto 
allora famigliaci e propri , quanto al Vernacolo Doftro 
non men propri e famigliari fono .* Non perchè fieno tut¬ 
ti da imitare nello fcrivcre, o favellare ornatamente j ma 
perchè quindi raccogliafi, che moltiifime voci di qui die 
lì poflono con quelle di Tofcana come tinte tratte dal 
loro colori. So che varie di quelle , che ora regìflrerò 
come notaane , faranno altresì ad altri Dialetti della 
Lombardia comuni; però vaglia anche per loro ciò» eh’ 
io fono per dire : anzi tanto più fervirà a dimoflrare 
troppo in vero fevera la critica correzione del Salvini ad 
un giudiziofo luogo della Perfetta Poefìa . Difle il Mu¬ 
ratori , Autore di quella ( T. II. ) : per bene fcrivere a 
favellare nel comune Italiano linguaggio , ad ogni perfona 
fa di mefiiere lo Audio , affinchè il Dialetto proprio della 
Jua Trovinola o Città fi purghi . Sotto di che annotò il 
Salvim ; // Dialetto proprio d' ogni Trovìncia fi tolga via » 
fuorché il Tofcano • il qual lenti mento non pur fevero 
parmi foltanto » ma ingiuflo eziandio »• perciocché , po« 
fiochè veniffe motao, come verrà, che ne’ Dialetti della 
Tofcana trovinfi molti di que’ medefimi Barbarifmi , che 
in alcun altro proprio di qualche Provincia, o Città Ita¬ 
liana,* vuole equità, che purgando quello , parimente c 
que' Tofcani fi purghino. Ma falliamo nella materia. 

per egli , ovvero clli , è cotante voce del parlar 
Roveretano. Gli antichi Scrittori Tofcani 1’ hanno pure 
foventemepte ufata , come fi vede in Crufca , ove citanfi 
cftmp; de Fioretti di S. Francefco, di Fra Jacopone , di 
Dante, e del Petrarca . In quello propofito giungerò io 
ai fudetti un bel pafTo della Novella IV. di Franco Sac¬ 
chetti : Meffer Bernabò ( Signore di Melano ) udendo co¬ 
fini , di fé : mo via > poìib‘ elio t‘ ha fatto cibate , e Je da 
più di lui , in fe di Dio t e io ti voglio confirmare , e 

voglio 
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•perito che da aiti innanzi tu fta /* cibate , ed elio fia il 
Mulinavo , e che tu abbia tutta la renaita del mvnajiero , 
ed elio abbia quella del mulino . In quello è da notarli an¬ 
fora quella manieretta di dire: mo via : la qual tuttodì 
Tuona in bocca del nollro volgo . Dall* efempio di Fra 
Jacoponc, die cita la Crulca , vede fi ulato elio ne’ cali 
obbliqui : guardati ben da elio : il che uham noi comune¬ 
mente : v. g. guardeve , ovvt o anaarò da elio . 

El parimente per egli , e[/o , è del dialetto nollro . Lo 
regiftra la Crufca con le autorità di Dante , del Caval¬ 
canti , e di più luoghi del Decameron ; ai quali unirò 
quell'altro del Boccaccio ( Gior. II. Nov.6. ) el pare , 
che 7 cuore mi fi /chianti. 

Egira diciam noi per ilpedito e preflo . V. g. /* é laìm 
come n Campici, viene dal vocabolo Tofcano Latino . il 
Muratori ( Ancich. Ita!, Dillert.jj. T. II. ; parlando 
della voce latino mal’ interpretata dalla Crufca reca un’, 
efempio di Gio. Villani in lignificato di facile, leggero. 
Dice, che in Lombardia fi dice ladino. Scrive innoltre * 
che nel fib. Vii. cap. 7^. della Storia di Gio. Villani 
truov.fi il nollro brvfare per brugiare. 

Endarno per indarno, belliflìma voce Tofcana , è fami- 
gl tir ialina ai ooliti Contadini ; come ancora aidar per 
aitare , voce , che fembra più propria dello ftilc poetico 
che profaico , nel quale s* ama meglio ufare il vocabolo 
aiutare. 

uili , o alio per arido , lecco, rafeiutto , v. g. il terreni 
t ali. In Crulca Ita pur alido per arido. 

Ombrìa per ombra . La Crulca porta qualche autorità 
di antico Scrittore ; alle quali accoppierò la feguente del 
Boccaccio nel! Ameto ( pag . 28. £diz. di Firenze 172 ,. ) 
Vedi qui l acque , vedi qui i ombrìa , S 

E i campi erbofi fen^a alcun difetto , 

Fuor folamente che tu in eflì fta . 

II nofiro levro per lepre pochiflimo varia da lepre re- 
giftrato in Crufca , che pone anche lievre . 

\^ntmar _per beftemmiare è non folamente vezzo , ma 
anche vizio del nollro volgo . lo il notai già più volte 
»f«o nell» Novella UV, delle Antiche, defte il Novil! 

lino. 
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lino . E' da faperfi , cl»e *1 Novellino fi crede comune¬ 
mente fcritto da più Novellatori non guari dopo | a mor¬ 
te del famofo Acciolinn , ovvero Ezz; ir» da Romano , 
cioè dopo il 1259. Eccone un efempio nella Aid.tra No. 
velia; ÈJfpuofero , e difterie il convenente, fictome la gen¬ 
te era rijlucca, e non voleano pià vedere , e molti 7 bia - 
flemmavano , e ciafcuno dicea la fua . Si può altre*! n ota¬ 
re un Detto a noi pur cafalingo nelle parole : e ciafcuno 
dicea la fua : per dire , che ogni perfona dicea fopra quel 
tal cavallo fatto da quella Vedova Gentildonna Romana 
fcorticare il fuo fentimento , e’l fuo motto ; perciocché 
anche in bocca noflra s’ode tuttodì il modo di dire; oftl 
ognum voi dir la foa : il che avverrà certamente anche 
rifpetto a quella mia Lezione. 

Donche per dunque. Giambatifta Fagiuoli ( Commedie 
T. IV. pag. $ 5 $. ) nella Farfa detta: il Sordo fatto fentir 
per forza: fcrive : Tonia : Ma che non fi ba a trovar via 
ni verfo donche i 

per utile, poftiboi per potàbile , crudela per crude¬ 
le , ve fo per vi fo , Morofo , e Morofa per uomo , e 
donna amante, non regifirati in Crufca . Il medefimo Fa¬ 
giuoli ( ivi pag. ?< 5 y. ) vi fa perder delle giornate per fo 
utole : dove fi oflervi fo per fuo: ma di quello in appref- 
fo. Michelagnolo Buonarroti il giovane nella fua amenif- 
fima Tancia ( Atto I. Se. 1. ) fa dire a Ciapino: 

T^on è poftiboi mai , che vivo io ri efea- 
Ivi Cecco . Eli' ha un altro di te pià bel Morofo . 

Ciapino . E che vuo‘ tu eri io faccia? egli è impoftbolc ì 
Che di tal baronata io non mi tribole . 
Att.H. Tancia . Che ve fo io ? 

Cecco. Terò voglio a tuo utole. 

Più fotto . Ma fai ? non bijogri efter sì crudela. 

Tancia. Donche che cuore è queflo ? 
fSc. 7. ) Ciapino parlando al fuo chitarrino dice: 

Se tu m infegni oggi la mia Morofa 
Ti ve' rifare i bifeberi , e la rofa . 

Tftggo per toglio t toggola per tolgola , tola per togli¬ 
la > t°gga per teglia , voci domeniche nollre , leggonfi 
pure in quefta deliziofitàma Commedia , colla quale fe 

il Buo- 
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il Euonarotti vedere , ferire Giu Teppe Bianchini da Pra¬ 
to ( nel Trattato della Satira Ita/. Parte If. ) la lingua 
ruflica del Contado di Firenze ejfere baflevolmcnte capace 
di tutte le bellezze comiche , che nelle Commedie di Vlau¬ 
to , e di Terenzio fi ravvifano . ( Atto III. Se. 2. ) dice 
ia Cola, eh’è una fanciulla con tal nome: 

0 togga , o lafci tutti gli altri Dami. 
Ivi Io non va' già, che ‘1 fappia anima nata. 

modo frequentillìmo predo noi è il A ire ; no ghe anima, 
tata . f 

( Se. 4.) Pietro, Cittadin Fiorentino dice: 

Toggala chi la vuol moglie sì fatta. 

C Atto V. Se. 7. ) Cecco . 

7 \on ci penfar più (opra , Ciapin , to' la , 
E più fotto Giovanni pur dice : 

Fa a mio trio' , to' la . 

Nel graziofo Lamento di Cecco di Varluago di Fran- 
cefco Baldovini , Fiorentino , altre cofe fi pofidno olTer- 
vare intorno ad alcuni Barbarifmi di Tol'cana . V. g. me 
per mio , to per tuo , lagorar per lavorare , logoro per 
lavoro , laggbcrò per lafcerò , golar per volare , che noi 
diciamo veramente fgolar. Eccone gli efempi : 

Stanza 2. mentre il me cuor-1raffini , e [ir uggì. 

Sr. 3. 7 {on ti laggherò mai fiate nè verno . 

St. 9. . Ch' io fui dal to bel vifo giunto . 

Sr. 16. Tu dirai: guata, egli ha pur ditto il vero . 

Il nofiro ditto per detto leggefi più volte ne’ Capitoli 
dell’ Opere Burlefche del Bsrni , e d' altri. 

St. 17. To mae : e St. 20. il to fratei : e in più 

altri luoghi , come ( St. 27. ) 

E' cerca di trar acqua al fo mulino , 

Ter eh' ogni botte in fin dà del fo vino . 

Ivi Sandra t laggaio andar. 

St 2t. E' potea per golar metter le penne . 

St. 22. Eh Sandra , Sandra , fcolta . Per afcolta . 

Anche alla St. 7. avea detto : 

Che tu non vuoi fcoltarmi. 

St. 31. Logoro per lavoro, e 

Si* 3 8. Vien doriche , 0 Morte. 
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ecco un nuovo efempio del noftro donebc per dunqué a 
L' Annotatore delle Oflervazioni della lingua italiana del 
Cinonio dice ( Annot. 6 . ) che appretto degli antichi Ri. 
matori truovafi tanto nella fine , quanto nel principio del 
verfo ufato adunche, dunche , donqua , dunqua , e dùnque : 
ai quali potraflì ora giungere ancora il donche , che vi 
manca. 11 noftro vezzo di (opprimere la vocale u ne‘prò» 
nomi tuo , Aio , e di pronunziare to , fe , e me per mio , 
mia , oltre alle autorità efpolle altre Tene odono in boc¬ 
ca di Ser Lapo Notajo vecchio Fiorentino nel Saggi» 
degl' Idiomi Tofani delle Città , che in Tofeana medeftma 
fanno autorità di ben parlare ec. porto da Girolamo Gi¬ 
gli in fine alle Tue pegole per la Tofana favella ( Lucca 
) il qual Scr Lapo dice : la to Vadtoncina : la me 
cafa : della me T^onna , e anche do mefi per due . E Pri- 
zia , Servetta Sanefe dice : onto per unto , ordenare per 
ordinare, come il volgo noftro pronunzia . Do per due fi 
legge ancora nelle Ottave in Dialetto Aretino del Cano¬ 
nico Lappoli , detto il Pollartra , che fiorì circa il 

1 530 . 

Eo non me curari de far quiflione 
Con do , o tre , o quattro, o cinque , o Jet l 
Anche il Signorfo per Signor ìuo ufato da Dante nell! 
Inferno ( Cant. 29. ) ha diritto di entrare in quella inef¬ 
fe , e forfè per capo di lifta. 

Appretto rutti quelli efempi cofa fi dirà , fe confimili 
ed altri vocaboli all' ufo noftro di pronunziare li moftre- 
rò io ferirti di propria mano dal più terfo, diligente, e 
rifpettato Maeftro della Tofeana favella del fecolo Deci- 
inofefto ? Apriamo alcune lettere di Monfignor della Ca¬ 
fa cavate tutte fedelmente da un fuo MA che dormiva 
predo il Nobil Veneto Jacopo Soranzo , le quali fece 
grazia di compartire al Pubblico 1 * Ab. Porcellini nella 
riftampa con giunte di tutte le Opere di quell* eloquen- 
tiflìmo Oratore , e Poeta gravittmo ( T. JI. p. ) . 
Eccoci faltare agli occhi omo per uomo ( Let. 8. ) bona 
per buona , magnato per mangiato , po ejfer per può ef- 
fere, cavra per capra, beuto per bevuto, li dol per duo¬ 
le , meteore per mercoledì . E di nuovo ( let. 9. ) lon- 
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ga ; nova , auto . E più ( let. 12. ) nove per nuove 
( ler. 17. ) auro ( ler. 28. ) voi effere . 

Qui dicefi Va ÌL jp sr digerire . Vadire in tal fignificato 
è voce antichi/Tìma L'usò Fra Jacopone da Todi ( lib. II. 
c. 27 ) che fiorì circa il 1298, , e fu contemporaneo di 
Dance ; 

Il tuo Jìomaco fi muore ', 

S‘ egli non ba che padire . 

Non faprei , perchè in Crufca non fiali regifirata i in 
tempo che nonne fu efdufo il vocabolo >Ancoi per oggi ; 
ufato da Dante nel luo Poema più volte . L’ Accademico 
Intrepido , che fece le già mentovate Annotazioni alle 
Oflervazioni della lingua Italiana del Cinonio , odia del 
P. Mambelli , vuole ( Annor. 17. ) che dall' Avverbio 
**nco , ed oggi fia fiata comporta la voce < Ancoi . Ma all* 
oppofio il Marchefe MafFei nella Verona Ifiufirata fPar¬ 
te I. lib. II. ) fcrive , che proviene dal latino batic bodie 
11 che tanto è ingegnofo , che mi fembra proba bili ili mo. 
Per far credere però, che Dante 1 ’ abbia fpofata in Ve¬ 
rona , fuppone il MafFei , che a que' tempi fi proferirti 
intera la parola, perciocché al pre/ente i Veronefi cac¬ 
cinone Vi dicono folamente attico Filippo Rofa Moran¬ 
do non appruova la fentenza MafFejana nelle fue giudi- 
ziofe 1 ed erudite Ortervazioni al Lomento di Dante del 
P. Pompeo Venturi, e fcrive efler voce del nofiro Tiro- 
Io. Non fo , s' egli abbia dato mente , che que fio 'iAriu 
coi per oggi truovafi ancora nel' Dittamondo di Fazio 
Uberei', nè 1 Liberti farà venuto nel Tirolo per imparar 
quella voce. Non veggo difficoltà, per la quale accordar 
non 1 averte potuta, ie non propria di Verona , almeno 
Lombarda , ma accettata dai Padri della lingua . Vero 
e , eh e propria anche di noi , e del Trentino y che fu 
già parte de] Regno Longobardico , o fia italico , anzi 
col tempo ebbe il titolo di Marca , cioè di confine alla 
Germania . 

Non tralafcerò d’ accennare un' altra bella Ortervazio- 
ne del MafFei nell’Opera citata ( ivi ) , ] a qual'è , che 
nelle Lapide fi riconofce , come 1' 7 confonante pronun¬ 
ziavano i Latini alle volte per SJ.. Quindi la nofira. Ze- 
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Ita dinotante Giovedì viene addirittura da fonìa dies j 
atrefochè anche 1 ' V confnnantc tramutavano in B , come 
liberiti per viventi . Ed ecco nei nollro dire Zobia un 
vtrtigio della tanto dioattuta pronunzia dell* antico popo¬ 
lo larino . Egli mi giova riflettere ancora , che *1 nortro 
dir b fó per bacio , e bufare per baciare s’accorta più del 
tofcano alle voci adoperate da Catullo , in cui più volte 
leggelì bafia , e bafiare , cóme tra le alne nel Carmen 
Vii. tarn te bafta multa bafiare , e Carmen Vili. Ouent 
bafiabis * 

Noi diciamo Spa ffefir per paffegg-are . Il termine Spaf- 
feggiare truovafi^néir Ercolano del Varchi ( p. 180J e ia 
Crufca pure lo legna . 

Il nortro verbo imp ila r , che a noi fembra non men 
barbaro, v. g impif^rtfogo , la candela ec. con lieve 
alterazione proferito viene dirittamente dal Tofcano ap¬ 
picciare , eh’è pur iridio in Crufca col modo di favella¬ 
re appicciare il fuoco , il lume ec. Al che molti non dan¬ 
no mente per non cflere famigliare alla tofeana parlatu¬ 
ra , eflendo più comune colà il dire accendere il lume , 
il fuoco. Come il modo appunto opporto fprgnere il lu¬ 
me per ammorzare , che noi diciamo Smorbar per accor¬ 
ciamento , il quale fmor^are ha pur luogo in Crulca . 

In una terzina d' un mio lungo Capitolo in lode del 
grattarli la pancia, diretto per celia ad un Amico, dirti 
chiurlo. 

Ma innanzi pur col carro. lo non vi burlo , 

Del grattar /’ ufo è ornai sì chiaro al mondo , 

Che chi noi fa è uno feempiato , e un chiurlo . 
Ora quefla voce Chiurlo quanto è famigliare qui , altret¬ 
tanto fembrò nuova a chi 1’ udì , e fol porta da me per 
la corda della rima fela credette , non mai tofeana . Ma 
tofeaniflima è defla , e crufcante , ivi polla perappunto in 
lignificato d‘ uomo femplice , e buono a nulla , benché len¬ 
za alcun efempio: ma chi ne volerte uno , legga i Capi¬ 
toli del Fagiuoii, ove lo troverà. 

Ricordami aver letto frequentemente in lettere, ed al¬ 
tri MIT. di quelli contorni del 1400., e ijoo. , corno per 
come, e vici per voi , che ora lono morti in bcRTa no- 

fira , 
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Ara, ma che di que’ tempi efTer doveano di comune par¬ 
latura . Anche quello corno a chi non fi domeflicò coti 
Dante Alighieri, con Dante da Mijsno , e con France¬ 
sco da Barberino , farà p3ruto , o parrà ancora , un or¬ 
rido ed i/pido Barbarismo di qui : eppure ila in Crufca 
fegnato non per voce lombirda , ma per voce antica ufa. 
ta dai Voeti per come; e per confeguenza dee edere for¬ 
fè data comune al popolo Tofcano ancora . t'iti per voi , 
nui per noi , fono tuttora voci elegantidìme dell* Italiana 
Poefia . Non è egli ma da compiangere , che in bocca 
noftra fieno morte due fiftatte licenze poetiche ? Ma non 
ci fgoraentiamo ; poiché ha vita tuttora in noi altra leg¬ 
giadra licenza nel dir, che facciamo v. g. noi voi pagar- 
me per pagarmi , noi intende donarme nient per donarmi/ 
la quale e quanto nobile , e quanto grave , e rifpetma 
fia , non halli che a volgere così un pochetto il colei ITI— 
ino Petrarca , e gli altri Signori della lingua per farle , 
come fuol dirli , di cappello . 

Nella Gelofia, Commedia di Anronfrancefco Grazini, 
detto il Lafca ( Atto III. Se. /. ) fi legge in bocca di 
Orfola : andai fubito a nafconderc il lume fu di [apra . 
Chi l’avrebbe creduto ? ecco il nodro cotidiano modo 
pretto pretto andè fu de fora per dinotare un apparta¬ 
mento fuperiore a quello ove fi favella . Paffìam oltre . 
Muciatto parla con fe medefimo ( Atto V. Se. I. ) e di¬ 
co : [pilla quefla botte , e affaggia quell ’ altra , toi di qui. 
fio leggiadro . Abbiam già fatta odervazione fopra del 
verbo toi , eh’ è un accorciativo di togli , che ancor fi 
tronca in to ‘, come in tutte e due le maniere noi profe¬ 
riamo . Nella Spiritata del medefimo Lafca ( Atto I. 

Se. g. ) fi legge : t quefìa taccola durò quafi per in fino a 

giorno. Magni , che Dio volede , per parlare in Rove¬ 

ntano con vezzo ebraico , che a quella Patria fofle no¬ 
me forèftiero il nome taccola , ma in una folTero no¬ 
mi ignoti tutte quelle cofe , che per taccola s* intendo¬ 
no , che non s udrebbe talvolta gridar alcuno , o 
andare attorno come V anima dannaci . E a propo¬ 

sito di quella frafe , eccola appunto ufata da Fran- 
celco Doni , Fiorentino , nelle fue Stanze alla Conta¬ 
dine- 
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dinefca impreffe tra’ fuoi Piflolotti ( Stanza n. ) • 
Ed io , che vo per te tutta la notte 
Errando , come un anima dannata . 

Altre olfcivazioni ne fomminilirano quelle graziofe 
Stanze : 

St. 6 . E volftmi gittar fopra la "via , 

Se non ch’io penfai poi , ch'io morirla. 
ecco il noftro morirla per morrei, non notato dal Gigli j 
nè dal Cinonio fra i Barbariimi . 

St. 14. Voi nell' afpetto il noftro Bo moreno. 

Notili Bo per bue , che vicn anche pollo in Crufca con 
efempi d‘ altri Autori , come altresì Bu per bue . Meri¬ 
tano confiderazione due parole della Stanza 5. dove fi 
ravvila il termine Roga per rivo , o canale , c foga per 
foggia : 

7 ion fi cava tant acqua de la Roga , 

Ch è prejjo a l'olmo nel prato comune , 
Quanta da gli occhi mi dijlilla , a foga. 

Che tu direfti le fon due lagune . 

Male perciò adoperano i nolìri Nota; con lo fcrivere , 
come fanno tuttodì, Elogia , lui luppolìo di tonneggia¬ 
re , non e (Tendo tal vocabolo neanco in Crulca ; e peggio 
poi fanno coloro, che Io fcrivono foggia con doppio gg , 
mentre raddoppiando lo fprópofito cangiano alla voce il 
lignificato. Reggio è pollo in Crufca bensì, ma vale rof- 
fo . Serva ad clfoloro da qui innanzi 1 ’ Elemplare della 
fudetta Stanza del Doni per non avere la Ichifiltà di fcri¬ 
vere ne’loro comunemente feorrettiflìmi lllrumcnti Roga 
con uno g , tal quale il popolo noftro bravamente pro¬ 
nunzia . 

Quello modo di fcrivere fecondo la pronunzia Lombar¬ 
da , e noftrana mi rimette nella memoria una terzina di 
Dante nel Salmo IV. dei Sette da lui volgarizzati , ove 
legge!] fagga per faccia , e difeagga per difcaccia . Po¬ 
niamola qui ; 

0 Signor mio volgi la tua fagga 
Dalli peccati miei ; ed ogni fallo , 

Ed ogni iniquità da me difeagga . 

Nel fuo maggior Poema ( Parad. Cant. IV. ) dilfe in ri¬ 
ma 


ma anco torsp per torca , che viene dal nollro tot^er 
per torcere. Oflerva Francefco Saverio Qpadrio , Anno¬ 
tatore di quelli Salmi , aver Brunetto Latini fcritto tre^ 
%a per treccia , e Lapo Gianni ancora : 

Girai a quefta , eh’ ha la bionda tregua . 

A quelle due autorità ne porrò io qui un' altra per ter¬ 
za. Veggafì l'ultimo Capitolo delia Bella Mano di Giu¬ 
lio de' Conti , ove lì leggerà : 

Scendea dai Santi, e benedetti rai 

Tal dal Ciel pioggia in full’ amate tregge . 

Similmente noi diciamo tender per tingere , tento per 
tinto. Da varie autorità ricavali, che gli antichi amava¬ 
no dire vencere, e vendere per vincere, e vento per vin¬ 
to. Dante nel Tuo Credo volgarizzato: 

Sì che per lui da noi 7 Ibernico è vento . 
Fancefco da Barberino: Tutto amar virtù ven^a . Rinal¬ 
do d' Aquino ; 

Vence natura V*Amor veramente. 

Intorno a tento per tinto dirò , aver io medefimo pure 
udito quello vezzo in bocca del Volgo di Siena , quando 
ivi in Collegio dimorai . Ma per intera attenzione di 
ciò veggali , che 'i Dottor Francefco Corfetti Sanefe non 
ebbe fcrupolo a ufarlo nella lua maeltrevole traduzion 
dell' Elegia di Pedone Albinovano a Livia Augulla con¬ 
ciandola nella morte di luo figliuol Drufo Nerone , ri- 
llampata coll' Elegie fcclte di Tibullo , e Properzio da 
cflolui con pari maellrìa in tofeano recate ( Venezia 
1755. pag. io*. ; : 

Sentì nell’ atto di morir calcare 
le fue dalle tue membra , e qua fi fpenti 
"Kon feppe i lumi fuoi dai tuoi levare > 
lumi di morte nel pallor già tenti , 

Che da fraterna man dovean ferrarfi 
^ trappaffar di rapidi momenti. 

Ed e da trafcriverlì qui la Nota , che a piè di pagina 
vi pofe Gio. Girolamo Carli pure di Siena , ove fcrivc : 
Tenti per tinti è proprietà del noftro Dialetto Sanefe , che 
non ha minor merito di qualunque altro di Tofcana . 
All oppollo, foggiungerò io , Sanelìfmo è il dire vini’, 
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ore, come è pur nodra maniera , in vece di vent' ori % 
eh’è alla Fiorentina . Vegga!! anche il Racconto Nono 
del Gigli nelle Tue pegole cc. 

Bizzarro proverbio fuona in bocca del nodro popolo * 
Saffìm, Mariol , che per un pad te fe ’ uà 'n Terragnol : 
Ecco domenica ad effolui la bella e pretta voce tofeana 
Mari nolo . 

Noi diciamo Stiao fuo per Schiavo fuo . Ciò è fami, 
gliaridìmo ai Tofcani ; anzi fu generale preda Scrittori del 
1500. sì Poeti , sì Prolatori , che la pronunzia di quel 
popolo feguirono , lo fcrivere fìi per /chi , v. g. fiiama 
per fchiamazzo , fi iena per fchiena , e molti altri , ef- 
fendo di foverchio addurne efempi . Solo dirò, che tra 
le Commedie del Cecchi una v’ ha propriamente intitola¬ 
ta la Stiava . Ed ecco quello, che da taluno credei! no- 
ftro vizio, edere vezzo antico della della Tofeana. 

Oltracciò notidima è la trafpofizione , che in non po¬ 
che parole vien praticata del G , e della N. come "pegni 
per venga , tegna per tenga , pogna per ponga , fpogna 
per fpongia , magna per mangia , come a noi è famiglia- 
ridìmo ancora . Ed è da notarfi non meno il vezzo di 
tramutare il T, in D , che non è infrequente nella lin¬ 
gua tofeana , come pietade ,■ e pietate , lmperadore , e Im¬ 
peratore , contrada , e contrata , firada , e Arata , adro , 
e atro , codefio , e cotefto, Tadrone , e Patrone , Vefcova- 
do , e Vefcovato; e fin nel Credo di Dante legge!! rodo 
per vuoto : 

Terchè farebbe di carità rodo . 

Piacemi qui dire, giacche il foggetto (fedo m'invita , 
che lo fcrivere perciò il nome della noftra Patria , cioè 
Rovereto per Boveredo , non guadagna a mio credere nien¬ 
te più in Tofcanità ; e direi quali lo dedo di fioverè , 
trovandoli anche fintile accorciatura . Gottifrè di Buglio¬ 
ne difle il Boccaccio in vece di Gottifredo nella Nov. IX. 
della Giornata Prima , fecondo la buona lezione dell* 
Edizion de' Deputati 1573. Oflcrvo ancora avere fcritto 
il Redi nel fuo Bacco in Tofeana dorè per dorato, e grè 
per grado. Senzachè la è pur famigliar cofa in buona 
lingua il troncar fede in fe , fece parimente in fe , diede 
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in diè, (vedetti in credi , con altri più vocaboli . Egli è 
vero, che con lo fcrivere Rovereto può dirli, che firm- 
novdla il modo tenuto in antiche fcritture degli andati 
due , o tre fecoli , e più addietro : ma non e meno fre¬ 
quente il leggerci 1 \overedo , e povere, per non dire anche 
jUvrè , come ho io medefimo veduto in Mfl. del 1400. 
attinenti all’antica Pieve di S. Floriano di Lizzana , e in 

varie altre fcritture del noftro Archivio Civico ; e per om- 
mettere altresì alcuni Storici , che lono alla luce del Pubbli¬ 
co , dai quali vien pure fcritto variamente , cioè Hpcrd , 
Kovrè , Koverè , Bpveredo , Rovereto , e poveretto . Laon¬ 
de fe tofeaneggiando ufar fi può , come piu torna in pia¬ 
cere , non credo peccato 1 attenerli a quella definenza > 
che fembra più verifimile fenta 1* origine del vocabolo 
patrio: non dico l'origine rifpetto all etimologia del no¬ 
me, punto affai caliginofo , ma che fenta 1 originai ma¬ 
niera di pronunziarlo. Filò forfè cllere , che in una Cro» 
nichetta , che vo ideando , ritocchi meglio quello pun¬ 
to , le avrò tanto d’ agio e modo di farla : e dopo que¬ 
lla breve fcappata rimettiamoci in via . Nel primo Salmo 
fcriffe Dante anche fenza la corda della rima cargo per 
carco, o fivvero carico , voce cofiantiflìma in bocca no* 
ftra : 

£ per lo cargo grande, e grave , e grojjo. 

La Crufca regillra non folo florpio, fiorpiare, e lì or¬ 
pimento , ma eziandìo flroppiamento , firoppiare , e ftrop - 
pio t prefo da quel verfo del Petrarca: 

S' Amor e Morte non dà qualche flroppio . 

Ecco perciò il noftro {ìroppià , e flroppio . Circa le ter¬ 
minazioni dovemo , avemo, femo cc. per dobbiamo , ab¬ 
biamo , damo ec. domeniche allanoftra Plebe , non ac¬ 
cade dire , effendo fiato vezzo de' migliori antichi Poeti 
tofeani , ed anco di alcun Profatore 5 ed ora con più pre- 
cifità reftò al linguaggio poetico , in virtù del quale ha 
l’Italiana Poefia un privilegio , che non ebbero le lingue 
morte , e neppure hanno le altre viventi ; come altresì il 
nofiro pers , pars , vifl , cioè perfo , parfo , villo , per 
perduto , paruto , veduto . 

Cercen diciam noi per cerchio . Viene da cercine , che 
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la Crufca /piega un panno a forma dì cerchio , che fi poni 
in tefla chi porta pefi . Chi offerverà però un p a fTo del 
Salvini nella Tua Cicalata (opra il Ferragofto , la vedrà 
da lui adoperata nel noffro lignificato di femplice cer¬ 
chio. 

Noi diciamo a rent a rent al mur per ralente al mu¬ 
ro , o apprefio al muro. Vien da a randa a randa folca¬ 
no , o come meglio s’ avrebbe dovuto dire a renda dal 
verbo H<erere latino. Qui ha luogo una bella offervazio- 
ne di Lodovico Callelvetro nelle lue Giunte alle Prole 
del Card. Bembo ( T. II. lib. j. giunta 93 . ) . Vuole 1* 
acuto Callelvetro, che a randa a randa , che leggelì nel 
Seguente verfo di Dante ( Inf. Cant. XIV. ) 

Quivi fermammo i piedi a randa a randa . 
lignifichi non già appena , come in alcun luogo afferma il 
Bembo , ma prejjo , moffrando con .una elpreflion di 
Puccio Bellondi per tal guifa avere interpretato alcuni 
Spolìtori antichi . Dice innoltre , che s* avrebbe dovuto 
dire a renda da Harere , rivenda invece di vivanda , da 
vivere , e bevenda non bevanda , da bevere . Poco /otto 
poi in propolito di a renda fcrive : „ e ciò li conferma 
»t per 1 ufo della lingua noffra lombarda , che ufa il par¬ 
ar tefice prefente del predetto verbo Heerere con la pre- 
j, pofizione A , e raddoppiata in forma -avverbiale , e 
» con quella fteffa lignificazione, così a rente a reme. “ 
Soggiungerò io intorno a quella fpolizione di Dante , che 
fembra maraviglia , che 1 P. Pompeo Venturi preferifea 
nelle fue Annotazioni la fpiegazion del Bembo di appe¬ 
na s con dire , che farà forfè meglio , dopo aver prima 
ottimamente efpofto a orlo a orlo , e rafente .* e dopo 
aver dalla fui oltre al Callelvetro , che chiaramente lo 
dimollra , come s udì , anche Giannantonio Volpi , il 
qual nelle fue Note prima del P. Venturi efpofe a ran¬ 
da a randa , rafente rafente, cioè appreso in manierai che 
più non fi poteva . Ed egli non è meno da llupirfi , co¬ 
me Filippo Kofa Morando non 1’ abbia nelle (opra loda¬ 
te Ofiervazioni in quello punto avvertito , e criticato , 
nelle quali ha egli per altro fatto paffare per uno llretto 
vaglio le Annotazion del P. Venturi. V’ è anche di più , 
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cioè eh* io oflervo , che la Crofca ancora fpiega il palici 
di Dante con riftnte , accennando Francesco da Buti Pi¬ 
pano nel Tuo Co.nento. Chiunque leggerà per.*iò Dante , 
avrà miglior ragione di dare irr quello paflo l’onor della 
mano alla fpiegaz'on del Volpi , 

Da magnar ghen è a sbacc . Così dicelì dai notòri ghiot¬ 
ti . Tra i vocaboli dinotanti abbondanza , come a jola , a 
fufone , in chiocca , a macco, a bizzeffe , ed altri , v’ i 
pure a sbocco. Il P. Sebaftiaoo Pauli lo regiftra ne’ funi 
Modi di dire Tofani ( pag. 176. ) citando ì’ Aretino : le 
vivande ci fono et sbocco. Veramente gli ferirti di quell* 
Aretino non truovo citati in Crufca . Il Pauli , eh’ er» 
Lucchefe , riconoice nondimeno il fudetto modo per to¬ 
ccano . J __ 

Noi abbiamo la voce Ga%p , come al Gadget de' T^orei 
per lignificare il bofeo di Noriglio : còsi ancora quell» 
di Lobia per indicare una cafuccia fcaffjnata , gretta , e 
mefehina . Quelle non hanno che fare veramente col to- 
fcano ; non per tanto per eflere qui affai comuni dirò , 
che dal Muratori imparo eflere Gwgo voce longobarda , 
fcrivendo ( Antich. Ita 1 . Diflert. gl. T. I. p. 251. ) che 
per lignificare una lelva i Longobardi fovente fi fediva¬ 
no della voce Gagium , Ga/urn , Ga'gium ( qui polliamo 
altresì notare 1* j confonante pronunziata per come ac¬ 
cennai alla voce Zobia ) ed anco Waldum , e Gualdum , 
che viene dal germanico fVald dinotante un bofeo ; il che 
è veriflimo. 

Rifpctto a Lobia in uno Iflrumento dell* anno uor.' 
riferito dal Puricelli ( Monum. Balli. Ambrof. ) leggefi .• 
Lobbia ( che ora diciamo Loggia fpiega il Muratori , ivi 
pag. 2 j8. ) de fcandolis cooperta , & po/iea fuit cooperi» 
de polca , qux combujia fuit ab igne defupcr Ecclefiam ve¬ 
niente. lo vo facendo penlLro , che a noi Ila reftata la 
voce Lobbia nell’ indicato noftro lignificato , perchè è da 
faperli, che in que’ fecoli ufo era in Italia di coprire i 
tetti delle cafe , eziandìo delle Città , di paglia , o di 
afliceUe , come tuttora vedefi in qualche Città del Tiro- 
Io , ed anco fuori . Ora una cafa liffattamente coperta 
fembrò vii cola e abbietta a noi, come quelli , che av- 
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vezzi fìamo ai coppi di creta , odia alle tegola ; quindi 
per f idea della Ina mefchinità 1 * abbiam chiamata Lob¬ 
bia , vocabolo lignificante ne‘ menzionati fecoli un* abita¬ 
zione coperta all’ufo d’ allora di paglia, o di afficelle. 

Dirò ancora intorno a un’altra voce del Vernacolo no- 
ftro , che non dee edere riconofciuta in Tofcana . Più 
volte ebbi curiofità di fapere , come colà fi chiami cer¬ 
ta fcappata di terra con fallì, o certo ammalfo di neve, 
che rotolando giù da’ monti trae feco talvolta alberi , e 
rumoreggia fonoramente , il che non è infrequente in 
quella Valle Lagarina . Noi lo diciamo lavina. Il Mura¬ 
tori ( Ant. Irai. Di/Tert. ) alla voce lavina dice » che 
è famigliare in Lombardia > e antichidima , citando S. 
Girolamo, Ifidoro , e Paolo Diacono ,■ poi fcrive : conte 
fi chiami in Tofcana quefl* fcappata di terra , non l' ho 
trovato . Il Du - Cange in fatti nel Glollario mette lavi¬ 
na per voce latino - Barbara : ma ’l Vocabolario della 
Crufca non l’addotto . ElTendo ufcita 1* opera del Dot¬ 
tor Ignazio Somis, Torinefe , nella quale con non men 
dotte ofl'ervazioni che purità e vivezza di Itile narra la 
mirabile avventura accaduta per una lavina a tre donne 
nella feJva di Bergemoletto , Gio. Lami ne diede raggua¬ 
glio nelle fue Novelle Fiorentine dell’ an. 1779 ( Numi 31. 
col. 490. ) ove fcrive ,, le quali ( tre donne ) fepolte 
,, nella loro Italia la mattina del dì 19. Marzo verfo le 
,, ore 9 da una valanca , che altri dicono lava , e lavi¬ 
si ti a , apparentemente dalla voce latina labes ,* da una 
„ Valanca dico di neve , o vogliamo dire frana , che 
,, s alzava /opra il tetto 42. piedi , furono difeppellice , 
„ e cavate fuora vive il dì 2j. d’ Aprile. “ Ne/funa 
delle fudette voci è però in Crufca fuorfolamcnte di 
frana , ove Ita anco il verbo franare . 

Al Natale cominciano per antico coflume i noftri ra- 
gozzotti popolari , e le ragazze non meno , girar notte¬ 
tempo per la Città, e fofFermando/i fotto le fineftre del¬ 
le cafe cantare e fonare rozze canzonette fpettanti alla 
Natività del Signore , e finifeono quelle loro feipite can¬ 
tilene colla notte dell Epifania ; il che dai medeiìmi vicn 
detto andar a cantar le Beganate. lo fono andato penfan. 
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do, donde quella voce Bèganate pofla mai edere origina¬ 
ta . II Muratori nel Catalogo di quelle molte , delle 
quali indaga 1’ origine , non 1’ ha pofla , forfè per non 
edere generalmente in ufo nella Lombardia . Ne parla 
bensì Michelangelo Mariani nel fuo Trento ( lib. II. 
pag- 4? *• ) il quale fcrive: Del rcflo il nome di Begana¬ 
te , ditone barbara , non faprri interpretarlo , che voce di 
mancia , e di regalo . Se non volefpmo dir in volgare lin¬ 
gua Brganata , quafi Bega nata , perchè in tal giorno di 
mafchsra ( parla del dì dell’ Gpifaoìa ) nafcono facilmente 
beghe , o «Itercaconi . Quella bella etimologìa folletican- 
dnmi al nfo mi fece in mente venire quella, che’J Me- 
nagio fa delia Barba in lignificato di Zio paterno, dicen¬ 
do , che viene dalla barba , perchè gli Zìi fono per lo 
più barbuti , quafi che quegli uomini , che non fono per 
i accidente nè Zii , nè Parenti, non abbiano la barba. Un 

noftro Compatriotta fantaflicò già tempo , che Beganate 
fia uno llorpiamento di bene accattate . Forfè egli farà 
flato dell’opinione del fudetto Mariani, che non fi polla 
. interpretarla che voce di mancia . Ma fe così anco per- 

• avventura fofie , direi piuttofto dalle Benandate proveni¬ 

re , attefochè Benandata è in buon tofeano lo Hello che 
mancia. Ove ciò, benché pa/a verifimile , non piaccia e 
contenti , procurerò fe non d’ elTere più felice , e di da¬ 
re nel fegno , d’ edere almeno più ingegnofo . Se la di- 
zion Beganate ha mai il piede nel Germanico , non cre¬ 
derei troppo lontana l’etimologia, fe fi fofpettaffe prove¬ 
nir dai due vocaboli Beege , Brada , e 'ì^acbte , notti , 
coficchè da Beegbenacbte , pronunziato più dolce col cac¬ 
ciarne via J’alpirazione cb , fia a noi rimaflo Beghenate , 
perciocché anche colla e 1’ ho udito proferire , quafi in¬ 
dicar fi voglia il girar nottetempo per la firada . Ove 
poi di la non venga , un altro rifleffo mi porta a opina- 
1 re , che derivar polla dal vocabolo tofeano Befana . Egli 

' « da faperfi , che cofiume è in Tofeana , e maflìrae in 

Lucca , che il giorno dell Epifania , ivi corrottamente 
detto anche Befania , pongono i fanciulli , e le femmine 
, per ifcherzo alle fineftre un fantoccio di cenci, che chia¬ 

mano la Befana f il qual portano poi la notte di quel 
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giorno attorno . A che alluda ciò, non ho peranche tro¬ 
vato. Ora chi fa, che in quelli Paefi , ove molte altre 
vecchie coltumanze fono ite in difufo , quella ancora 
non lì praticafie un tempo circa i giorni del Natale $ e 
che dappoi i fanciulli , lafciaci loro fantocci a cafa , e 
foli quali Befane girando, non abbiano fatto lubbentrare 
la moda delle cantilene ? (Rutilo atto del portar attorno 
la Befana può ellere flato detto Befaaata , e poi con gua- 
llamento di pronunziaztone del volgo fempre corruttore 
Beganata. Se con alcuno di quelli tre penfamenti io Ita¬ 
mi accollato a indovinarla , laiccrò , che altri lo dica ; 
ben dirò col Muratori : ma noi non dobbiamo (perare di 
feoprir /* origine di tutte le voci ( Dilfert. 33. ). 

In parlando co' fanciullini tifiamo in vece di male la 
voce Bua . Bua come voce appunto puerile in tal fenfo è 
antica di Tofcana , ed è polla in Crufca cogli efempi 
del Burchiello , e di Antonio Alemanni . Ma offervo , 
che quello vocabolo Bua era già antico nel Lazio anco¬ 
ra , e ufeiva della bocca de' bambini Romani , quando 
chiedeano bere j i quali pur ducano papa , e pappa , 
quando voleano da mangiare; leggendoli in Varronepref- 
fo Nonio, come cita il Calepino : cum cibum , & potio- 
nem pappai , &■ buas vocent . Gio. Feder. Noltenio of- 
fervo , che lo regillra obfoletum nel fuo Lexicon latins 
lingua Antibarbarum ( nell' Index Etymolog. pojlerior ivi 
comprefo pag. 369. Venet. 174$. ). Egli è da farli mara¬ 
viglia , come F antica voce latina pappa viva tuttavia nel¬ 
la fua vera lignificazione in bocca de’ nollri Bamboli 5 
all'oppofto , come lìafi difcoflata dalla fua originale la 
voce Bua, che ora male , e allora bevanda fignificava , 
cui fubbentrò in Tofcana il vocabolo Bombo , che , co¬ 
me fpiega la Crufca è voce , con cui perappunto i fan- 
ciullini chiamano la bevanda , e predo alla quale truo- 
vafì podo per equivalente il latino Bua , Da noi infegnafi 
ai Bamboli dire Babà , quando bramano bere , che , av¬ 
vegnaché poco , lafcia però qualcofa fentire del latino 
Bua y almeno più certamente vi fi accolla che ’1 tofeano 
Bombo } perciocché fembra il Bua latino replicatamente 
detto col tacerne 1' # , foppreflo per troppa anfietì , e 




delìderio di voler da bere 5 efpreflìone belliflìma per con- 
fegutnza , che molto s* uniforma all* atto. 

Siamo alcune volte motteggiati dai noftri Vicini, per¬ 
chè ci odono dire cbìve , live per qui , lì . Ciò voglio 
credere, che faranno i poco iftrutti, perciocché quelli , 
che avvezzi fono a fare lor riflelE fopra alle cofe , e fan¬ 
no pefcarne le ragioni , per poco che vi badino , trove¬ 
ranno in quelli due Avverbj noftri una graziola forza 
unitamente a una coftruzion figurata. Al qui, e al li ve- 
defi accoppiata la particella ve , troncamento di dove , 
come vuol la Crufca , ma come pruova il TafToni anche 
di ove : che però in virtù di quella magiftrale giunta 
fervono i noftri Avverbj chìve , e live non folo tanto 
per indicare flato , quanto movimento a luogo , ma con 
mirabile Laconicifmo altresì celo dipingono fotto degli 
occhi. V. g. cbìve , cioè qui , ove tu ìtai ; Uve t cioè 
ii , dove tu andrai . Oh mente della noftra antica Ple¬ 
be , che a benefìcio di natura operando creò due sì arti- 
fiziofi vocaboli ! Veracemente il folo qui , e lì , ovvero 
anche il quid , e lici di Dante , non è coroprenfore di 
tanto magiflero. 

Ma per pafTare dalle femplici parole anche a qualche 
modo e genio di favellare, noi udiamo talvolta da qual¬ 
che imprudente perfona , che ha un continuo pizzicor di 
labbra , tirar a campane doppie di alcun’ altra . Vo¬ 

glialo udir noi quello modo tal quale in bocca di chi 
compilò la più dotta ed efatta Grammatica tofcana è Pren¬ 
diamo la Cicalata fopra la defìnizion del Poeta di Bene¬ 
detto Buormnattei , e leggiamo ( Prole Fiorent. T. Vf. 
pag. 6 %. ) e date mari e monti a [proposto , fempre tirati 
gin a campane doppie . Sentiamone degli altri in altri 
Clamici Autori . 

Se non fofje perchè fi , modo anche noflrano. Agollino 
Coltellini nella Cicalata fopra un Sonetto del Berni feri- 
ve ( ivi p. 27. ) quafi quafi fe non fu(]'e perchè fi , gliene 
Vorrebbon dare . 

Col dire mi no ghe dago nient de far queflo , vogliamo 
dinotare di aver buon cuore di fare , e di mandar ad ef¬ 
fetto quella o quella faccenda y Simile maniera cavo 
i io da 







10 da Franco Sacchetti, ché fcrifle intorno al 1777. neI 
fine della Novella 48. di Lapaccio di Gerì da Moncelu- 
po ; Ma quanto [ono differenti le nature degli uomini , che 
feranno molti , che non che temino gli auguri , ma, tllì 
non vi daranno alcuna cofa di giacere , e di {lare tra cor¬ 
pi morti , e altri jeranno , che non fi cureranno di {lare nel 
Iettò , dove ftano ferpenti ec. 

Un’altra dicitura, che fente 1 'Atticifmo della lingua 
pafia tuttogiorno innofiervata in bocca de noAri Idioti , 
e la qual confiAe nel dire v. g. che me fa a mi , che ve 
fa a voi y cbe ‘l vcgna . Qui il verbo fare fta imperfona- 
Je , come dicono i Grammatici , ufato per importare , 
dir volendo , che importa a me, che prò o male nevie- 
ne a me . Udiamo quello Dettato nel più volte citato 
Boccaccio, il cui Itile , ficcome è per comune giudizio 

11 fiore fieflo della leggiadria , e delia grazia , e farà 
Tempre tale , così follerò le Novelle , con cui fcritte fo¬ 
no, cafiigate nella licenza di quel fecolo, e fua . Ecco¬ 
lo : McJJ'er voi avete poco cara quella giovane . Cbe vi fa 
a voi , perché ella fopra quel veron fi dorma > ( Gior. V. 
Nov. 4. ) Accoppierò alla fudetta dicitura altre due non 
meno auree , per le quali direbbcfi , che la nolìra plebe 
rolla cede filo ai più autorevoli Efemplari, e gravi Mae- 
ftri antichi . Meri devifo , che’l voja far copi 5 ecco il 
graziofo modo tofcano io divifo , e io mi divifai , o egli 
fi divisò ancora . Di quello purgato modo è necelfità , 
che tutti ne facciano diligente regiltro nella memoria 
per «fuggire le difgrazie, attefochè noti (lìmo è qui in Pa¬ 
tria lo Arano accidente buoni anni fa per cagion di que¬ 
lla locuzione accaduto nella irragionevol' avverfion pref 3 
da una nubile Gentildonna verfo il Nobile fuo Spofo fu¬ 
turo . Erano amendue vicini a contraere gli Sponlali , 
quando infieme un giorno forfè del faggio amore foave¬ 
niente ragionando pronunziò lo Spofo la leggiadra frale 
men divijo . Ella , che quanto di coftumi buoni ornata 
altrettanto di cognizione ia fatto di lingua . ,° rna 
era, o folTe pur tale l'incognita forza del deAin de Mor¬ 
tali, queAo gentil modo per molto goffo , e (concio , e 
mal fonante tenendo , e quindi chi lo pronunzio ancora 

uomo 





Uomo men che polito fallamente riputando , il Tuo affet¬ 
to in contrario cominciò alquanto a cambiare rea tale 
giunfe il fatto, che fubbentrando il prudente rego amen¬ 
to di quel Signore fu il Matrimonio , che fra ilT loro 
feguir dovea, interamente rotto c difciolto . L’afra di¬ 
citura Tuona: Men fon addat , che 7 n avts volontà j ec¬ 
co il prcttiflìmo mene fono addato per mene fono avvedu¬ 
to • Balla fenz’ altre ripruove recarli in mano la Crufca 
per accertarfene di tutte e due le maniere . 

Noi diciamo un om defutol . Così ancora il Sacchetti 
nella Nov. 37. di Bernardo di Ncrino , vocato Croce , 
dice due volte : affai difutile uomo ; e in fine : ma uno 
omiciatto difutile . 

Diciamo in maniera d’interrogazione : bem che farem ? 
Eccola pronta pronta nel Sacchetti ( Nov. 31.) Ben come 
faremo , che faremo ? 

Quanto però fin’ ora ho detto intorno a limili modi 
è a petto del refio , che larebbe da loggiungere , come 
fogliarli dire rofe e viole. Ma cofpetto , che adoperando 

10 qui una maniera Roveretana mi lovviene , che anche 

11 Berni , Fiorentino , 1’ ha porta nella prima Stanza del 
Canto 27. dell’Orlando Innamorato da lui rifatto / Fci> 
aliamoci a udirla quali tutta quanta ; 

Chi mi darà la voce, e le parole, 

E un proferir magnanimo e profondo : 

Che mai cofa più fiera lotto il Sole v 

"Hon fu veduta in tutto quanto il mondo . 

L‘ altre, battaglie fur rofe e viole. 

.A raccontar di quefìa io mi confondo . 

E’l Molza anch’egli mi fa cenno , ch’io citi una terzi, 
na del fuo Capitolo de’ Fichi ( Óp. Buri. T. II. ) ore 
dice d’ avere fermo : 

Ma perchè gir più avanti mi fgomento . 

Dico, che fen'ga lor rofe e viole 
E' in quefìa vita noflra ogni contento. 

Ora tiriamo innanzi ancora per alcun poco. 

Noi diciamo v. g. tegnir um en bona , trovar um e» 
bona , per di ben difpofio umore . Eccolo il noltro mo¬ 
do in una delle faporofe Commedie di Giovammaria 

E Ctc- 





Cecchi, Fiorentino, intitolata la Dote ( Teat. Com. Fior. 
T. 1. Atto 1. Se. 2. ) Federigo : ^ivetegnene voi ancora par¬ 
lato i Ippolito; MeJJ'er no vi diio , perchè io non ho mai 
veduto il hello ; che mi bifogna dirgnene un tratto , eh' , 0 

10 truovi in bona . E poco dopo ; S‘ io lo carpo in buo¬ 
na , i‘ fo y che e' non ha a far parola . 

Alla formola fttdetta ne abbiam una affatto contraria 
nei dire: El gha la luna 3 per dinotare non efTere uno di 
buon umore . 1 utta la fomiglianza alla noflra ha quella 
ufata dal menzionato Ippolito nelle parole legurnti ( At¬ 
to II. Se. 4. ) V fo y eh' io E ho colto fui far ,della luna . 

El merita ‘n cavai. Quella è noflra frafe per lignifica¬ 
re, che uno erra sì fanciullefcamente , che merita un ca- 
ftigo appunto da fanciullo . Siffatto eccello vergogno'o e 
violento , al prefente aborrito dalla prudenza de' noflri 
Maeflri, era una volta la delizia di certi Glottncrifii, e 
Barbetti , dall'adoperar de'quali dee forfè efl’ere origina¬ 
to cotal modo di favellare . Ma ficcome diedi, che tut¬ 
to il mondo è paefe ; così dovettero eflerci i fuoi Bar¬ 
betti anco in Firenze. Prendianne argomento da un Det¬ 
to del vecchio Fazio nella citata Commedia ( Atto II. 
Se. 4. ) e udiamo pretto pretto il noflro modo anche in 
bocca fua . ^icconfentir , che tu toglieffi moglie con uno 
inchino ! S‘ io non meritaffi un cavallo , non fi vaglia . 

Diciamo,/? mi fufs en lu, s el fufs’en mi , per s’ io 
folli lui, s’ egli forte me. Ecco Fazio daccapo , che di¬ 
ce ( Atto III. Se. 2. ) S'io fujfi in te , io farei, io direi , 
Taroline ? Se fufftno in me , e farebbono come fo io ec. e 
perchè io fono in me , e non ci fono loro , voglio fare a 
modo mio . Altra OfTervazion cade qui fott’ occhio, cioè 

11 noflro loro in cafo retto per eglino . Molta quiflione 
s‘è fatta dai Grammatici, fe lei , lui , pollano ufarfi nel 
Retto . Il Cinonio dice , eh’ è regola ferma , che non 
fervano giammai, giuflificando var j partì , ove pare giac¬ 
ciano in Retto. 11 fuo Annotatore però debilita la rego¬ 
la con addurre in contrario qualche efempio , ed anche 
la Crufca ne reca alla voce lui . Ferma regola è bensì , 
che tanto fcriveraffì meglio , quanto meno fi ufcranno . 
Sia ciò detto , perchè veggafi , che '1 noflro dir loro , 

lei , 




lei , lui in rètto cafo è pure un Barbarifmo di Tofcana . 
Non tacerò in quello propofito , che in tutte I* edizioni 
fatte di qua del ijoo delle Rime del Petrarca leggefi nel 
Sonetto 93. 

Ch’ altro non vede , e ciò che non è lei 
Già più antica ufan^a odia , e difpreqqt . 

Alcuni Grammatici vedendo quel lei in cafo retto , dif- 
fero, che qui il Petrarca come Poeta ufcito era di rego¬ 
la. Altri più impegnati per I’onor di lui, non volendo¬ 
lo accagionare d un Barbarifmo tale , fecero fu di quello 
palTo varie flraniflime interpretazioni . Sia però lode a 
Pierantonio Serali!, che nell’Edizion di quelle Rime fat¬ 
ta in Bergamo 1745. prelfo il Lancellotti fi valfe d’ un 
avvertimento del IVJanni, e dietro 1* Edizioni fatte prima 
del ijoo., coll’interpretazione di Francefco Filelfo , re- 
flitui quello combattute palio alla fua antica , e vera, e 
regolata ltzione , che fuona r 

. . e ciò che non è in lei ee. 

II noflro non faver nè perchè nè per come celo dice an-- 
cora il Servo Moro ( Atto IV. Se. y. ) T^oi demmo fuori 
queflo nome y acciocché non fi fapefje nè perchè nè per co - 
ine . 

Nel Capitolo in lode del Debito inferito nelle Opere 
Bjriefche del Berni , e d'altri ( Lib. I. ) leggefi fecondo 
la più corretta lezione. 

Ila l'anima gentile , e generofa 

Un uom , ch’affronti , e faccia flocchi affat i 
E uom da fargli fare ogni gran cofa. 

Quivi ravvila!! il modo nollro v. g. V ha fatt ’ un flocc 
maledetta , per dinotare egli ha fitto un grollo debito . 
Notabil è, che la Crufca non rcgiflrò quella maniera di 
dire ne alla parola flocco , nè tra le moltifllme fra!! uni¬ 
te al verbo fare . Avrebbe perciò luogo quello Dettato 
nei nuovo Dizionario del P. Bergantini , che molta Inde 
meritali col Ino onorato fudorc nel inoltrare Ja ricchezza 
cella favella Italiana. Termina il Capitolo con la replica 
della medefima : 

... v Fare , Tarente mio , pur degli fiocchi. 

•Diro coti per erudizione r che , bencfiè queflo vada in 

£ ì quel- 
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quella Raccolta fotto il nome del Beimi, viene nondimèa 
no negato d eflerlo da Pellegrino Rodi Modenefe i n una 
fua Nota al Canto XI. pag. 340. della Secchia Rapita del 
Talloni , affermando egli tllere facitura di Urazio To- 
fcanella . 

Metter fu unt , per metterlo al punto , inftigarlo , c 
ftlmolarlo a dover dire, e fare, è pur noftra locuzione. 
Il Varchi ( Ercol. p. 1 61. Ediz. Comin. ) regiftra quello 
modo per tofeanidìmo : come non meno il Tegnente ( p. 177. ) 
tanto è da cafa tua a cafa mia , quanto da cafa mia a ca- 
fa tua; il quale udiam anche qui gettarli fpeffo 1' un f 
altro in faccia coloro , che voglion edere pari agli Av- 
verfarj , e da quanto loro . Altrove ufa il Varchi una 
maniera , che pur fuona tuttodì in bocca alla noftra ple¬ 
be , dice per farla graffa , dinotar volendo , più a vollro 
vantaggio che li può . 

Nelle Lettere Famigliar! del Conte Lorenzo Magalotti 
leggo il Tegnente modo : Il Vrior Uccellai ed io di man¬ 
giare fopra un tavolinuccio vicino a quello fuoco due cuc - 
chiarate di pappa , quattro bocconi di piccatiglio , una me¬ 
la cotta , e falta . Dall annotazion pollavi caviamo qual 
fenfo aver debba quel falta ilolato : cioè falta a letto , 
quafi fufje un ordinamento di ricetta. Non v‘In che quat¬ 
tro giorni da oggi , eh' io qui leggo quella mia Lezio¬ 
ne , al Mercoledì , ovvero alla Cafefca, come udimmo , 
al Meteore delle Ceneri , nel quale cominceremo a far ri¬ 
vivere il noftro bel proverbio , che fogliamo dire nelle 
Refezion qua refimali , pam, falata, e falli, che fporre li 
potrebbe, fi falli a letto, oppure fatti fi facciano a letto . 

Li s‘è muda de camifa , per dire , egli s’ è mutato d’ 
opinione , di lentimento , è altresì comuni/lìmo prelfo 
noi. Il medefimo Magalotti 1 ’ ufa tal quale in altra Tua 
lettera ; che fe non s è mutato di camicia , megli doni , 
che gli piglierò . 

Una Rolla . Belliflima voce nollrana li è quella , con 
cui vogliamo lignificare quel riparo , odia ollacolo per 
raffrenare , o altrove volgere il corfo troppo in alcun luo¬ 
go violento del noftro vicino fiume Adige ; e a tutti 
que’ ripari lungo il medefimo quà e là fabbricati diamo 

per- 



perciò il nomi di J{ofe . Li Crufca dà a quella voce la 
lignificazione d’ uno frumento noto a farfi vento ec. Pic¬ 
cola differenza ! poi anco per fimiHtudine fa interpreta 
per ramufcelli con frafche , citando il feguente verfò di 
Dante ( Jnf. Cant. XHI. ): 

Che della felva rompìcno ogni I{o/la . 

Il Muratori ( Diftert. p. ) riconviene la Crufcsri 
e moftra , che Dante nient’ altro volle dire che fracafla- 
re ogni oftacolo della felva , non folamente 'ogni ramu- 
fcello . Così è veramente , la Crufca non pone alla voce 
Kofia la lignificazione di oftacolo: mi altrove tra le mol- 
tilTìme frali , che annette al verbo fare , oftervo però > 
che vi pone anche fare rojìa , e fpiega : fermarfi più per - 
fone in giro per impedire checchefjia , e arreflarfi ; il che 
in foflanza è lo fleffb che concedere a Trofia il lignifica¬ 
to anche d’ impedimento , e oftacolo . Ciò lìa detto in 
qualche difefa della Crufca , ma nientedimeno per mo¬ 
ndare, che in altra Edizione di sì utile e pregevole Vo¬ 
cabolario egli è neceffario giungere alla voce \o!ìa la fi- 
gnificazion di oftacolo , preffo la quale non meno che 
preffo il verbo fare, ove li po/e la Crufca , deono aver 
luogo i feguenti verfì di Fra Jacopone ( Lib. V. p. 25. ) 
Crafcritti pur dal Muratori : 

Le ritia , che fanno alla nafcofla , 

Ciafcheduno fi briga d’ajutare , 

Fanno d'accordo tutti infitme rofa 
Di non voler l’ albergo fuo laJJare . 
dove Xpfta non può lignificare altro che oftacolo , impe¬ 
dimento . Io ho detto quello tanto , perchè fi vegga , 
che ’l nollro Trofia è termine nobilitato dagli antichi Pa¬ 
dri della lingua , e che nel fentimento da noi ufato dee 
aver luogo in Crufca . Chiunque leggerà Dante perciò , 
correggerà altresì in quello punto il P. Venturi , ed an¬ 
cora il Volpi ; e aggiungerà una nuova offervazione fo- 
pra ! accennato verla a quelle contra *1 Comento del det¬ 
to Venturi di Filippo Rofa Morando , cui fcappò quella 
notizia in quella (ua critica fatica . 

Non voglio ommettere di notare, che Dante difle trei 
per tre ( Jnf, Cant, XIV. ) e tree ancora per tre fParad, 

Cant. 





Cane. XXVIII. ) tal’ e quale noi fogliarci proferire . Egli 
è ben vero , che ciò fcrifle amendue le volte per la ne- 
ceffirà della rima ; non per tanto farà lecito foggiunge- 
re , eh’ e f mòra , che tale vezzo abbia per cobi dire 
acquiftato della dignità mediante 1* ufo fattone da un 
tant’ uomo , e sì ìovrano Scrittore . Di che , fe così è , co- 
fa fia poi delle troncature delle voci ca per cafa , e f9 
per capo da lui ufate, fpezialmente quell:* ultima più fia- 
te nel fuo maggior Poema f La Crufca certamente in ve. 
nerazion di lui le ha regiftrate , comechè trovate 1* ab¬ 
bia eziandio adoperate da Scrittori dopo del medefimo . 
Io dirò folo riguardo al ca per cafa, perocché famiglia¬ 
re al noftro volgo è pur cotal* accorciamento , clic que¬ 
llo vezzo fupera finalmente tutti gli alni vezzi nell’ ono¬ 
rificenza; ed eccone la piuova del perchè . Anton - Maria 
Salvini in un fuo Difcorfo fopra Dante (T li. Difc.pj.) 
porta i feguenti di lui verfi ( Inf. Canr. XV. ) : 

Qucfli *n apparve ritornando in quella, 

E tiducemi a ca per que/lo calle. 
e fcrive, avere Dante quello Lombardefimo ufato invita¬ 
tovi non folo dalla neceflìtà del verfo , ma anco dall’ au¬ 
torità di Omero , che giullo troncò alla fletta guifa la 
comune voce , che cafa lignifica , nella Dorica W , 

che rifponde appunto all’ Italiana ca $ e foggiunge , eh’ 
egli perciò non fi riguardò ben due volte nel primo dell’ 
Iliade , ove quello medefimo Doricifmo è impiegato da 
Omero, d’impiegare altresì quel Lombardefimo, da Dan¬ 
te, per così dire, tofeanizzato ; come di fatto fi legge 
nella fua Traduzione, in un luogo; 

Tornare a ca colle ro/lrate navi . 

Nell’altro: Tornato a ca , co‘tuoi compagni , e nati. 

Sii I[ege a' Mirmìdoni . 

Ecco adunque , che ’l noftro ca per cafa è flato in ri¬ 
guardo della nobilifilma imitazione onorato altresì della 
cittadinanza tofeana , ed ecco in bocca della noltra Ple¬ 
be perfino un vezzo Omerico. 

Ma poiché nel Grecheggjare fono entrato , piacemi 
terminare quelle OlTervazioni coll’ etimologia della voce 
Faccbin, colla quale dinotiamo colui, che porta peli ad¬ 
dotto . 




idoflo. E* termine anche di Crufca, che vi pone il Sino¬ 
nimo "Portatore , e in latino fpiega Eajulus , Gernlut , tra- 
lalciando di porvi alcuna greca voce, come per altro far 
i'uole nelle altre, il Muratori, che pur di tante voci ha 
rintracciata felicemente l’origine ( Differì. 33. ) di quella 
punto non parla. I Deputati fopra la correzione del De¬ 
cameron ( Annot. p. 36. fopra la Nov. 6. Gior. II.) alla 
voce Portatore fcrivono : Perchè Specialmente in quella età 
importava quel che noi oggi con voce fore/Uera chiamiamo 
Facchino . Ai tempi del Boccaccio adunque non era per- 
anche in ufo, e nel fecolo deciroofelto era corse ftranie- 
ra conlìderata , fenza dire però da qual paele lì trappian- 
tò in Italia . Dalla Germaaia non certamente , dicendoli 
ivi Bffftràger ; nemmeno dalla Spagna , ove equivale il 
vocabolo Ganapan , dai quali due Regni ci vennero pur 
molte voci. La Francete favella ha però Faquin per Ga- 
gne dcriier, Crocbeteur . Per la qual cofa potrebbe alcuno 
dire , che la medelìma lia dalla Francia a noi pallata : 
ma per iftabilir ciò refla a vedere , fe tal voce lì a vera¬ 
mente colà di più antico ufo, che prelfo gl* Italiani non 
è; o che Ila Hata ben anzi da quelli in quel Regno con 
non poche altre portata , quando in Parigi correva la 
gran moda , che al prelente corre preflo certi Bergoli in 
Italia , d’ Italianizzar il Francefe , e di Franciofare l’Ita¬ 
liano si nel favellare , che nello Rampar libri , come per 
alcune opere d’ amendue le Nazioni è palefe . Checché 
ne lia di ciò, certo è , ch'ella è voce interamente gre¬ 
ca , e dalla Grecia ne deriva anche quali la lignificazio¬ 
ne . Udiamo a quello propofito 1 * Ab. Quadrio ( Jnd. 
Univ. della Stor. e Rag. d'ogni Poef. pag. 227. ) : Pha- 
cii , e Pbacini ( ) erano dette dagli antichi Greci 

quelle perfone di niun conto , dell' Egitto , della Frigia , 
e d' altri fimili luoghi , qua fi perfone , che folo di lenti fi 
pafccffero ; onde a noi la voce nella fua vera pronuncia è 
rimafa di Facchini. Dopo della qual cofa dirò io , che 
non fenza gran probabilità cominciò a farli cittadina dell’ 
Italia quella voce Facchini , quali Lenticularii , nel de- 
cimoquinto fecolo , il quale , come dice il P. Gian- 
girolamo Gradenigo ( Ragionati!, lllor. Crit. intorno al¬ 
la 






la Letteratura Greco - Italiana Cap. IX. pag. ir 4 . ; fi può 
a buona equità chiamare il trionfo in Italia della Greca 
Letteratura . E con ciò fi a finalmente fine a quella mate¬ 
ria per non trattenere di loverchio , e non ittuccare af¬ 
fatto con si profitta L zione , quando la novità e curio, 
fità dell' argomento non ne abbia peravventura moderata 
piacevolmente la noja : e perchè qualchuno non la morda 
colla feguente vivaciffima nottra dicitura /* è 'n lambìc ; 
con cui eiprimer vogliamo una faccenda , che va molto 
alla lunga , e molto che fare e penfare fomminiftra ; la 
qual frale dal tofeano lambiccarli il cervello fi conofee 
originata, che fi direbbe ancora fiiliarfelo , beccarfelo ì 
Laicerò adunque, che altro Compatriotta , cui ne venga 
in altro tempo la bizzarria , maggiormente a fuo faelij 
agio la tratti, la diftenda, ed illuftri. 
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S Ibcm Mifler Zuane de la Cafa 
En quel fo Libro dai cevili trati 
Preten de , e v oi, che chi ha creanza tafa 
Per no parer lizer, j enfoni Fati y 
Quei noniltant, che Pocfia fnafa. 

Contarli i poi fenza efler credui raati j 
Cofsi anca mi, colpeto de la brufìega ! 

Ven pos contar , che fom poeta en rulìega . 

Za e boni dì fu f ora giuft che ’J fol 

Spontant a onza a onza fu dai monti, 

Come um, che defmiflìà slonga fu ’1 col,' 

E de levar el va fagant i conti : 

E che quali con bianc fplendenr linzol 
Tufi J coverze , acet a quei eh’ è feonti , 

Mi Iteva n let , e dolcement d^og iiva 
Senza aver per el filici Aonia piva . 

Ma da un e nfoni en 1 ’ altro flraportà 
Se me rapreTentè a la fantalìa 
Tuta del Mont Parnas la- roaeflà. 

Che 1 pareva Varl onga desfioria ; 

Su e fu T era tuWjuant affat cargà 
L) albori con en mez ofei che cria; 

De fiori era coverti i bei fenteri , 

E da le bande pindolcva i peri . 

Cazzà no favarìa mai da qual ftombi 
Me pareva de nar del Dos ?!Tcima 
Godane qualcum de quei guflofi bombi , 

Che fa vegnir faliva per la rima ; 

Ma vete ! da do Satiri tra i goqjbi 
Vegno lermà, e recercà , che prima 
Diga chi fom r . da reft i me manazza 
Darme la taca en mili mez la piazza » 

Mi 
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Mi mo a fentir, che i are domanda ’l nome 
Me trgv£i fu bit pu ’mbrojà che mai , 

E no iaveva dir nè che nè come , 

Perchè fui nome ho fat dei grant zavai } 
Pura me re%liifi con quatro crome 
Dirghe come i me chiama tra i.Agiai , 

E refendei : mi fom Pinpefio el Grande 
°‘ n fera circa quarto fpande . . 

A fentir ito bel nome quei do buli ‘ 7 * 

I me iSk-iubit reverenza fonda 
Con arjjaflar le tette pu dei culi 
E i meTervì de compagnia , e fponda ; 
Ma come che i aveva i pei da muli , 
Entel nar via trotant de mi a feconda , 

D Perno ___ ' 


Da le fcalzie era deventà negro . 
Finalment ar/vem entum bel fpiaz 



‘Imeni ar/vem entum bel fpiaz 
Circondà da ’n giardim piem de fruteri 
Carghi de limoncini , e cedri a maz , 



Per ogni men de cao gh' era ’n taolaz 
Con lu depente ittorie e bei mitteri ,* 

E a fpine fe vedeva ’n certi loghi 
Da tcra alzarfe 1 acqua , e far dei zoghi i 
Entorno a tto bel fpiaz gh era tut fcagni 
Fati del pu ber marmor de Carara , 

Con^ fu fentae le Mufe , e i fo compagni , 
Cioè i Poeti de o puniom pu rara i f) 

E turi tteva quieti, come i cagni , 

Ennanz che ’l cazzador a ]’ dTel sbara ; 
Efempi a tuti i ccr^pi venuofi 
De no fofrir berllri , e morbino!! .0 ( 

Nè chi vai quel cheTia za filsà i antichi , 



Che le Mufe no fia de pu de nove 

Tì . I \ I > . ^ . * 



Perche ghe n vitti tante y quanti ttichi 
Se podeiìa ficar mi no lo dove ; — 


Poi 











Po! dar , perchè i Poeti è tfofsl sbrici f 

jLr- Che i s aba jg^à for le Mufe nove ; 

E veramenr fi poche Done fole 
No poderìa fopiar en tante gole i 
Prima de lifia 1 ' era quela Mufa , 

Che fervi Omero fui fiorir dei ani , 

da un echio , e fu J’ altro na grufa k 
Che gre i rendeva turi doi malfani ; 

Ma con abiti atorno po che brufa , 

En competenza ai quai pararla Urani 
Se vegnù chive '] Capo de Valarfa , 

Quando 1 e mffìà (u per far comparfa . 

De dre da auella ghe vegniva quela 

Che Itici) (efi a Vergili grant Poeta , 

Sbrinzenta en fazza al par de chiara ftela , 

E piena de lufioi fu la bereta ; 

Ma al ve fi ir 'la pareva or pafiorela , 

Or dona da campagna , ora na atleta 
De quele , che 'n le guere fa paura j 
J' J .. ^ evì 3 °§ n * vers bona figura . 

Subit do P° en vegniva un altra rafquafi , -j» 

Uguala a quela, e credo, che fa fus 
La Mufa del Poeta Re dei nafi , 

Vefiida fu polito col Cantus ; 

Sol n ochio la gh’ avea Iccà dai bali, 
Sgozzoient , lagrimos , con drento ’n bus ; 

Ma 1 altro 1 ’ era aiegro anca 'n poco mafia a 
PerCiiè O vidi 1 ha fata magra e grafia , 

A cant gh' era po quela de Lugrezzi 

Col fo Poeta apres , ma fenza telia , 

Che Apolo ghe 1 avea butada 'n pezzi 
Per iar na prova , quant cobi Ja refia , 

E quant che fià quei atomi fcavtzzi , 

Dopo aver bem zirà , a far tregua e feda j, 

E a meterfe de nof enteJ prim cfler > 

Ma ancor la prova no podea riefler , 
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Dopo gh’era na certa tra fa gnoti 

GrolTa de vita , e baffo de' ftattira , 

Con na tefia fapienta a Panda , e dota , 

E arent ghe (leva Qryi ph postura > 

Po fen vedeva un altra ’n poc fmi|ynra 
Con en fiego e mufet propri a tritura 
Sirail a quei, che ’I profEmo minchiona, 

E quefta de Marzia! 1’ era la Dona. 

A quelle un altra cn fila ghen vegniva , 

Che pareva comporta de poina , 

Meza veftida , e meza mal gualiva , 

E Catullo ghe deva na maninTT 
Vi^rti po drento n quela fterta ftiva 
N altra Mufa Pevera , e Penavrina , 

E Giuvenal vardeva rta CompTgna 

Con ochi , che ’l pareva Pu ìa Pcngna . 

A quelle ancora gh era zo a feconda 

Tante altre vellìe Pu a l’eroica, e bele , 
Part de le quale avea la terta monda, 

E part i Po cavei fati a canele ; 

Ture con cinque o Pei , cKTTe circonda. 
Come che ai mondo fa le civetclc / 

E qucfti l’era tut Latini * e Gr^bi , 
Forche de drcnt , de for MelchTPédechi ; 

Da l’altra banda gh’ era po le MuPe , 

Che ai Taliani ha fat ala , e prima a tute 
Gh era ^jTjSTà de Dante , che ancor luPe > 
E luPeià anca ’n 1’ età pu mute ? 

E dopo querta un altra che rtraluPe , 

A rePpet de la qual le altre par brute , 
Encoronada de Vyalor la teda , 

E MuPa del Petrarca 1 ’ era querta . 

Un altra po ghe n’ era Pul terz porto 
Coi ochi rtralunai , e Ppaventofi , 

E apres coi brazzi ’n fianco gh’ era Ariofi 
Sentimenti mollrant Tempre furiofi , 
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?Xa4 Doflft po> le dal ver no me defcofto. 

Una en vegniva de color d' Am^JÌ , 

De fer armada , e ’n m«m la ronca , e ’l feudo , 
Col Tallo apres , che no fe fquafTa n crudo . 

En poc pu avanti po vegnìva ancora 
Un altra Dona de portar eroico ; 

E ’l Chiabrera là lìgnc come na bora 
Pareva»’l fo dptor , ò ’l fo cerqico : 

Me venie po ’n vedèta un altrTsTóra 
De ’n tar tra 1 * academico , e tra ’l ftoico a 
Piena de metaforichi morbini , 

E arenr ghe fttva ’l Cavalier Marini . 

Finalment gh’ era un altra Mufa ga/a 

Co la chiera ridenta , e con'en mam 

Na forbes bem guzzada , e che ben ta Ì a » (LU 

E 1 -Bernj arene ghe leva 1 ciambcrlam . 

E drio gh’ era ’n cert mufo da fortaja , 

Che aveva magnà zo de macafam 
Dofa si lata , che 1 parea na baila » 

E quella del Fagioli era la Fjaila . 

Ma ve ! me feordo giull tra le pu bcle 
Quela che feva pu fìupenda mina , 

Circondada de ragi , e JuftreìfeTe , 

E al Dio dei canti c foni pu vecina / 

Optila però no aveva a le fcarfele 
Nell'uro Poeta ; onde chi 1’ endovina ? 

Mi facilment vel digo , e vel denonzio , 

Sonti n bplìadro, che fe’ Voi, Curmonzio. 
Orante Mufe ghe fui , quanti Poeti 

D , e . dri ^? quefte » mi fecur noi digo , 

Chi veffidi da Frati 9 e chi da Preti ^ 

Chi da Dolori , e chi da roillro ’ntrigo ; 

Chi bravi ’ntei Poemi , e chi ’n Soneti , 

E cht n feri ver Capitoi a 1’ amigo , 

Chi Spagnoi, chi ,Taliani, e chi Todefchi , 

Chi ferj , chi amorofi , e chi bernefehi > 

En 
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En Tnlr? ft °r bél WS® 8b* era On alt* 

Poltrona fora a quatto, o Tei fcalini 

Fati d oro a fiorami che reflalta 
Con f u f entai beli/limi an Z0 Jini , 
pei quai na part move i neotì „ r-t. 
Napart regn co le mam 
Alcuni aveva fot al braz na tromba. 

Su la A n n l/ fo * fch,zzey * qualche bomba. 
Su la'Poltrona_alfirn con rubiconda 

Fazza Mifler ApoJo aiegro fteva 

r°" na M §rint ea JSIP fnidia e bionda , 

r 0 m r , A n mant ° a ? 05j Splendeva/ 
Couìchè neva i ochi en Trebifonda 

CLuand e e pecche ? 

Vegnir la me perfona a rompicol , 

Sofpefa 1 tgnle dal fonar la mam, 

E ncontra Tme mandè ’n cert bastaio? 

Ei n m » C u he un baramam J * 
E1 me «Mg, C he ‘1 R e comanda, e voi 
Che mqnedute al fo trono me prefema * 
p. Eche . < l uatro Parole *1 voi, cheTenta * 
P m de timor, ma ancora de fperanza 

E fa V t a al 0 R e rent0 \ me2a P anza ^erta , 

E rat al Re un enchim de quei de Franza 

Me mero dg^/coltar arene a 1* erta 

Et ecote «SSÌT voce alta 1* avanza 

Ordem , che /or de foto a la coverta 

Vegna la Mufa Rovretana , e prefta , 

Da lì J • °° 1 a è VefhV ^ che !■ fe vetta / 

Da li a n credo compar certa Donerà 

morta de fazza , e magra còme *n dìc. 
Coi ochi /magagnai, color de cera. 

E con en natfTche fomejeva a n tìc • 


Che 
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Glie boìva ’ntel péf la rojfegheri » 

E ghe fpuzzeva '1 fià da cìu^l Potric j 
Talché '1 pareva a vederla sì trifia 
La mo.rt feriva , fe 1 * avè mai viltà . 

A veder en fio fiat la por a grama 

Me coirle un fgrifol da Fa teda ai pei 
Quand eccote che Apolo là me chiama , 

E '1 me parla con fili propi da Dei ; 

E così dunque fi compenfa, ed ama , 

Crudcl Ttnpefio , e fconofcente , Lei, 

Che per lo innanzi ti ferri sì fida 
sAlla gloria , all ’ onor mae/ira , e guida € 

Mira , a qual puffo l’ ba ridotta il duro 

Giogo , cui tu l bai fottotncfia , e frettiti 
D' un eterno fienaio, ed in ofeuro 
Carcere far , qual‘ alma rea collretta . 

•'Perché tanto rigor paigo , immaturo 
Di lafciar la tua Mu/a Jola e abietta > 

“Per altro gaja, e lepida a tal fegno 
Cb avrebbe tnoffo il rifo a un uom di legno f 

Mi, che per altro fom de me natura 

Un om sì fat ( noi digo per Jodarme ) 

Che fi m de 1* ombra mia ho grant paura , 

Ma co ghe fom, fmaco c arni , e tarme , 

Me mgiìi fubic con na grant fcatura 
A dir f animo me per defcolparme > 

E me pareva propi ’n quel procinto 
D aver magnà na fe 1 , o ’J pomoquinto . 

E refppndei : Lultriflìmo ( perchè 

No favea fu 'n do pei che titol darghe ) 

Ho la refpofla pronta a menadè , 

E de refom ghe ’n pos produr a carghe : 

Se va de mal la Mula de I^onè , 

Che me fa a mi i mi no fo cert che farghe ; 
Mofirarfe la dovea pu benemerita , 

Cofsì mal no la gh’ ha, che no la merita, 



G 


Ghe 
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Che par, che *1 fia na cofsa da fede!'* 

Agiutar chi me fgrogna dre àTa -fchéna ? 
Ma q.ieft paflìenza»,' "I* è na bagatela , 

E chi parla al de dre , i afperto a cena . 
Pej^e , che la rn f n fa n #hfa pu bela , 

T b °, Ir j n ,‘ 6 n 3 gue n °§ ni vtna » 

Lì qu^J dal fiomec mai me narà zo , 

Se ^ T PRga ' J Prcnc *> * Angiò, 

a *- Ir J on ^° cernì zent bizara , 

Che le adgjkta far rime , e foneti 
Contra perfone favie , e fenza rara 
Con fcaverzerghe Nei faffi , Q fecreti j 
L doperant coflori la me cara 
Sagoma de farT^I , e i me conceti » 
fa parer a chi no me cognome , 
t hè mi fia 1 mventor de rut He coiTe . 

E chine , oh compatì , /e ’l dir fé avanza 
A inoltrar un grani mal de fìi Taluni 
Ai quai Dio dà falene , che foravia , 
tago per dir a quelo dei Piovani : 
iori Jo converte 'ntuna lanza 
Per gioftrar uro co j* altro , c parer ft rani j 
n /cambi de far qualche opera degna 

Or Z a 3 c r ampane doppie i enfegna . 

Or chi fe vede , f e J a Mufa è fida ; 

Perché /pimi ferii a quei /rafeoni , 

Degni de Je bandine del Re Mida 
Per no dir de ghirlande da montoni ? 

Mi onoro turi , e /cherzo con polida 
Forma con cuti, e ho ientimenti boni ; 

Ma le colia voi far de He baflete , 

Che la mora anca affai , mi narò Prete . 
CJual foja, che al vegnir del fret inverno 

C fCCaa da J e grant brume cafca i 

lai la Dona vegnua de color perno . 

E pafla > come al lo] è la marafhì , 


La 
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la refi è morta almanfi ’ntel eforiìo , 

r 0 " 16 ^ CH ’ Ì P ’ em d<? G »^* | 

Apolo alo? la ^portar via fubit , 

Azzo ghe pa/Tes via quel grani decubit . 

E a mi vfJcà quel Re benign el diffe : 

tnpefio , or veggio , eh hai ragione , e loda 
f ,*, ttta fcbxtUT&a , e l valor tuo , che fide 
G'* onefte muffirne il fno chiodo . ™ 

Gr la/cta a me compor quelle tue riffe , 

*i è Ì ul>itar ? che ci troverò il modo : 

Ma intanto vo , che in poche rime fode 
Canti della fìatura buffa in lode . 

Pome quel cagn , che 20 da alta rrura/a 

Ha da fallar , fmanios va ’nrorno , e varda , 
Dove 1 la/t è pu bas , e '1 , e *1 £a?a I 

£ a paura Tempre pu '1 retarda ; 

r«J gn li“// eofer x» zira » c «va,a , 

Come chi è fvejotaza fui Jac de Garda » 

E per quell me fudèva la camifa 
Per feogner poetar a 1' emprovifa ; 

® aI ° ra s j. f uI fodo ve mantegno , 

Che fe Curmon 2 io me f us Uà d’ apres , 

r 1 " obi, Res ^ 

e c m n fugerì 1 conceti 

ila tir llraffecular quei grane fugeti 3 
E, fe no 1 aves balla Ilo agiut de colla , 

S " Agiii P JrTnra oca > 

Per 1 quai 1 amor vos no fa mai grolla 1 
Con torme la parola for de boca * 

A vare Uè per mi dar la refpofla 

qud , CC i^f n maravea no poca / 

L balla ' C n>\l nC ti adeS 3 . na me ifìanz * "t 9 
Ma. balla . n ave dit p u c he a baftanza r 
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Pur rechiamo le fiache fo-ze Verna' * 

~ . C422a, / or tUti i refpeti umani , 
ft&j. un sforz dc natura ^nza tema 

F fllJf'T? 1 , de no parcr ftra »> ; 

Con n’f " J ment bem el problema * 

Con n argument dei pu fofifti e vani 

Fat a ionet me tirei f or dai guai . 

Come Te me fcoIteT tanti bocai . 

P °in h Ll 0lì /n t0 ■ f °, n0 n a dir ”<”">«11* 

In lode della piccola fiatata , 

*Ouant n r - aYa pi,t ^ Matura y 

b&auì r,Vt tn ™ ole Simiglia al nulla < 

Hiri {all? ‘ f fi trafiulU » 

Z} rd . taluno > e di lodar non cura 

9£* ? r mette 1 ‘ oggetto in tal figura 

ob li cTLT or j che fi? pone & tn 

V» li Ciel pei doni a un tale ! anzi intendo * 
Vi commendarla qual lucente {iella ; 

1t „l uco a rasion » the * e »e rendo : 
un breve corpicciuol tante budella , 

Tanti nervi , tante offa contenendo , 

Quante contenne un grande , opra è più Iella i 

A fentir ilo toner cofsì mal fac 

Lu P fl ? i e ’ m eÌÌ^ è ’ n par d ‘ echi ados 
o " . ancor pTde quei , che fitf, un « t . 
Quande contea qualcum el ve^r«bio S S . 
t :, m ' c h|apej un fmariment sì fat , 

Che me delmhlJei for tur tremolos ; 

E nfcamb 1 Tè^er pu d' ApoìSri* i ra : 

r» * L be J So1 da n bus del fcur me mira a 

Quel‘PT, che dopo quello me fucceffe 

f?ru comprenderà pu bizaria 

_ a perche vedo , che fenir vore/Te 

e dar terz a ila fgroyia fancaiìa j 


Cofs? 


». 





Cofs? i perchè a fcoltar ré tèdìa rette 
Dago a tutti Jiffenza de nar via ; 

E per^ontarve po ’J fecont Enfoni . 
Metaro n altra volta i fportoloni . 
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SECONDA PART. 

Q ’^Jnt fari! mai fìimade le prome/Té ; 
e quelo che le fa no Je mantegn ? 

Di faria far zirar el mondo a Effe , 

O d ft a , fe ^ ,tà tor § he ’ J f°ftegn ; 

S“ eR ® ° d . IS Dotori a * e Dotoreffe , 

£ a tant ariva anca 1 me cort inzegn i 
E lfimo quei che manca de parola § 

Come , putèi , che zuga a tira mola 
Mi che ho vergogna , fe magari palTo 

Senza pagar , /e aves promes un (ghie , 
Fondà fu n ilo prencipi no tra!affó S ‘ 

Ma ITI?? ^ Cbe r a Voka ho ** i 
Ma Voi dire , che mi fazzo ’1 gradaflr» 

Entun temp, che nilTum cerca fio fit - 

Ma no «porta *j bon om i /lochi paga > 

\r * za c ^. e chl ha d aver sforza-ft-^bra^a * 
A.a ancor refponderà qualcum de Voi ; § * 

Mo le neffuno gnanca /e recorda 
tolla t abi promes , e ti te voi 
Chiamarle debitor , chi fco 
Ha tu paura , fe no l è ancoi , 

N 6 q Zo° T C te pen n fi no j te borda ? 

SnnNr J ?° 1 . ° m ° neft Alma fo gloria 

Suplrr dei creditori a la memoria . § 
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EC ° £ t 7 ‘ ' f‘ rl #•* Asia.' i - • 

De lp * C u he co ^ IDart,m fa la far egi 

%J;z-rj snì • 

J C °™n H hl i Per rcnderve Pagai * ffe?i * 
Contini 3 n5e , so,a » che fe sbresa 
L’ F nf * COn I e P ron ies f Aaóft naAi 

«fci&ri'sj'iss 

E re- rZ s T-n t",T p -’ ' 1 ''»« "Itirii 

HI cor f„ ;” a ? »">»ra faliva 
Dirà nualcJnn ?• " tramanda , 

£>’ cnfedrkl * en,, >tar na Mufa 
Nò , refpondo a JO"”"* 3 a e fenza Ccu/a ? 

Precipui .fina faver le eolie " S '“* 2Zi 
FedeTa' fl'b™ D °" J fcnzl f* 22 ’' » 

Donca * “ z ‘* a « 

Fer aver vili del Grane Zipolo I" /„ 

E averme acfat rfip> ’/ c. i j i ,Ea * 
fon .brinarne „ J *“’ * d °"" Aurora 
Ferehi „ ,• c „ ZcJTZ/Z “ 0 ’“' Z « 

Chefor dal le, ri me voler me tira ’ 

V ome che avea dromi f» i, m , a .» 

•E Perchè a/tr ° §a,om Vo]tei * 

L P % bè , h nie «mm era 2a emprefla * 

Pifn^ i CUnofa idea de M “fe , e Vari - 
Che ± n f, en L. qUeIa Suifa (ìeff* * 

he u/a j chietini en Chiefa a far j Ati> 


Tor- 




A n! i l M ^ PU PrCft Ch * " P"^ 

A nar del IVlonr Carnai tra quei beati . 

E d effer men cev.fo a la prefenza 
De A polo , e de la nobil fo temenza 
Per deferì ver polido quel e Orquefte * 

y h Cert “° ^redo , che faria a£à 
La pena de Verjgi/i da le fefte , ‘ 
i^e queia.de I* A rio fio en verità ,• 

JDiro demo che a veder tante tefte 
Ale pareva n grane fpiaz tut falesà ; 

E Apoio n mez a quei* fpefla foia 
Ei pareva J JSietum de la P.azzola 
Ma no cresime za , che '1 f BS ancora * 

CoEi p.em d i Ja , come I* era avanti • 

qs« 3. rs»c rig"L' ;r c "? si ° ; ». 

Tropi » rfPfccS. ’i Vt,ro C , a e , dÌa " ,M ' Ì « 

g" roTc'r,' 4k" Sìo 

Da P D i 7 h '/“ ,C “ "™"«ESr«£ adoi a "" a,tro » 

E-a banda drira la me igrovia Mufa 
Con na chiera per dia da paradis , 

Cnr v a ? U * e velih ^ome fe u fi 
Col fo tope bem fat en cima al vis 

| '^f 32 S22 ° Ja iufa , 1 

Ch* P l fub Jtoà un comando a cuti 
Che eh. no è recercai flaga là muti 

V °r? m V ! f m a "**> *> parole “ ' * 

// tuo TeTpett^ inp f t0 * eangia orm *ì 

j 0 JOJ P e ^° > tht rj£/ 0 fl / 0 
« 4wor pm fondato , n«yt/nr udrai * 

Ufi Tote" 1 r"‘°‘ W ‘ • * «* 

T* «'Uri*:.;,; *- . 

‘■orfcpn, cafli i altre ^ani; s,m 


il 


Ma 




M “ TU J:/ b i è già tèm P° » l* tua M U fa < 

EJ difiolpi , e tefuo ffQ U J* i 

D I ver capace , f g dofi a confufa 

Sfci r mSn%r P, L\r; ”**/ ,l ì ni * 

Blu du„,u,U l,u ‘ l uom " tl fa flotti . 

No min c Je ■ 

Ite prima tìm de fcomcnzar i' efordi 
Con cn fazzol i ( uga 20 j ’ 

Per v r er . '* d/s r-d a / m r s V c fu e 'n en c g e U r? Tu< - 
on en mondo cfe nenie a ftuzzeearme ° 

Djgant, che ho n bel moftaz cìie fni * a 
cm, Mm mariol / , par * ,0: 

Per raaarmTn' 

cL f "l S m" P" q “ 1 "" moM "' , ' 

E 9«ao «, ho-A^r*,^ imo, '2U««« . 

Se aves da viver enfiniti mefi 5 * 

r ,^ er e , q r l1 / ** co1 con ^uet fo umor 
CJoto noi fa /parir da fìi pae fi , f 

-azzo un voto pu fort de quei dei Preti 

Ee mai pu mandar altri Poeti . 

M. fom na Dona de natura tala ' 

Che f im da che ho feomenz eJ raciocini , 

Quan eh?" t3nt , °§ nr ^”ù moraJa , 

^yant che pias al g 0 j 0S i p Ì22oncini ’ 

Pin. 
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Pinpefi ’l par lizer l coinè nà gala , 

Ma neghe foto a quei fo fermoncini > 

Che fentirè , che '1 fcherza , e *1 baie i vizzi , 
E *1 Ji fa rider , ma chiapar ftremizzi , 
per quell noi doi Tempre ne fem amai , 

Perchè fem fati de na ftefla parta : 

Mi *1 confolo , fe 1* ha qualche travai > 

E lu me*trata con maniera carta . 

E1 fol penfar a fio prefent fo guai 
Me fa vegnir i fgrifoi . Orfu bada 
Elo me tegn giuft come na narcifa 
Neta pu de qualche altra de camifa . 

Ma me recordo bem , che quel toc d afem * 

Che v enfe per tirarme al trabuchel , 

Dopo che apres al nò ghe dei del biafem 
Co la me Simia ’l ftomenzè bel bel 
A far el cafcamort palsl dal fpafem , 

Per chiapar almanc quela fui zambel •* 

Bifogn , che '1 gh’ usà fanta trativa > 
Finché la gh’ ha fonà co la me piva . 

Che fe ’l mal naffe da fto me fufpet , 

Per dar fotisfaziom al me Pinpefi 
La denunzio de Apolo al grant cofpet , 

E fazzo iltanza ’n termini dellefi , 

Che la fi a chi menada a fangue fret , 

E da Lu fies , che ha giufti i contrapelì , 
Saminada la fia con tut rigor , 

E po ’l la fazza anca morir , fe ocor . 

A mala pena dite fte parole 

Apolo dè a do Satiri un mandat , 

Che i oes co le fo bone caftagnole 
A tor la fimia ; e quei fubit de fac 
A partì da lachè fnerzant le micie 
I la condufle ’n mez a quel flecàt ; 

E lì irto fato con parlar calraom 
El ghe fè de le brute pofiziom . 

H Dopo 


% 



Dopo de quere 1 rxnfc a ] a f enfefl2a 
Con fcavezzar U lolita bacheta , 

Condanant , che de turi a la prefenzi 

ri , detT f ttort > e di coloro , 

Ben Ito ZZ T" ‘ “ ,mi • 

.Y° r e Z li f > che corre in grado cenale 
*1 ufo della ragion con il reato / 

Onde a morir dannando un animale 

Marciò d'°J ar ° Pe r fier n>0(ìrato t 
Ma ciò d efempio ferva ad ogni tale 

c i?SS?k r co fuoi cantiavrd °f at ° 

i *}™ l r hm * nome • Olà dunque miei ferv 

Entum fpianz sbalza là ra comparii * 

cL b l[ m 3 % de certi mo(lri mo " » 

Con «mpon. da muli , a J e da arpia , 
co Je mani da Juridi rentori j 
Jt come che /a i diaoi con una ftria 
Tue, cr, an t : fimia ribalda , morTT * 

Chi f * 1 i . a , J j§ a ) t i ghe prepara 
Tut £ n rem P qnela 'turbi fterminada’ ^ ‘h" 3 * 

a?..*Ates ss.'ia • 

M a „d a « .irti, . • 

Ma turi’ XrSlliglfJX* ‘ Ml ‘ 

se » i»a, da. da me„, a vaneza^ ' 

De formenc o fegala de (jXoni , 

Quande che fopia *J venr , come la ondeza 
Tal e qual quei poeti là a nolliom ; 1 
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Chi da 1* e/Ter rtrucl /“uc h , è panteza * 

*. e . hl ? S i° rza de mudar cantonHr ' 

Ech?? * gi ,r?^ r ' el i'' di <»>*.• 

Mi ch<r fom p„„(J pico , l £» c “ v 

P e fen» 3r / n Pam3S 13 me C3m,Ta / 

PoZr ( ,a 171 e P ai fe dura ! ) 

Poder gn.nca 3èl far vedS^na brifa ; 

- colsi fei firn che na voce forta 

Chrquà a c hi ir i/ e J quei ftrucai » 

C‘oA,' q ,n ! • à COrant Vers aJ fo Jocj 

Colsi anca mi me tj«i f or dai guai • 

ensi neva zirant come un aloe 

OrT"n%Z‘^tZ’M'L’ 

Ai quai°me «*>“" r”J‘p’r‘,ih ^ ’ 

De domandarghe 1 nome per faor . 

CI S.or dirti? : mi y oco Glotocrifo 
Dd pedantefco fiile illufìre auBor ; 

Cljmnr r C r^° 3 A w bic remettgus 

De fi deriva pu^deTarma' ca'rT 1 La ‘ Ìm ChC gUafta > 
Per entender da lori quant che balla , 

De la Simia la mort tra quei Sicari j 
Anzi i premuro J* umiltà pu carta 

e' i fif ^l ,0 r, dt 


r i fll , .-TI . uc quci ncgozzi . 

D i fjyuti doi pronti a farme i fi 022 j 


H a 


. *sÌH- 
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lAudi , difìTe Fidenzio o mi diletto , 

Della tua Sonia il lacrymabil fatto , 

Che il /ol narrarlo il cor mi Uni a in petto y 
Cogitando al dolor , ch‘ ebbe in quell' atto ; 

Fleva la mcfcbir.clla , che dal retto 
Itinere traviò per lo traujatto , 

E il Carnifice appena vijo , all’ itto 
Fatale il col porrexe , e le fu firitto . 

Tcfìea venne con magna improprietà 

Gente ante me , ita ut il buon Fidenzio 
Trulla ultra vide } ma il Cocai potrà 
Dirti il rcliquo : interea i’ {lo in filcigio . 

E ’1 Frate , quafi '1 fjuza preparà , 

E come ‘1 difes fati de Maflenzio , 

E1 deferifle , ma propi enfervorì , 

Tata laftna , e i dille- la cofsi . 

V IX fatale dedit comandum Divus apollo , 

Et Simiam furcte , dixic : taccate miniflri , 

Ut det per collum reliquis txctnpla ribaldi: 
alterius famam tentantibus ingrcni^are , 

Ecce repente venit Satyrorum magna brigata 
Innocuis portans grandem fenobafa fpuvcntum : 
Ingroppant (ìrcttam mijeram cum mille c.,tcnis y 
Et baffi: oculis ad furcam grama tiratur. 

Cumque vidit largura groQos fitum infra pìlaflros » 
Un ara deliquio cecidit rnc^J morta per horam . 

7<lon , ob/lqnte tamen ferus illam Boja {IrapaTgat , 
Et fupcr ad manum fcalam modo menat adagiutn , 
Et modo flraffinat malènagps dando tirano: . 

Optando fuper cimam /calce pervenit , horcndum 
Fijcbiavit cigum sfendentem murmure retina: , 
Tofìeaque in languiti telìam tremolofa porexit . 
Barbara: bine Juóito golam fine limite Boja 
Stringit , eique petat magno [unitone peadarn ; 

Et fu de (cala buttata per aera %p[um 

Tin - 
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Tindolat , & s batti f gitolis [adendo fpacatas , 

7 \j 0 n fecus ac ragnus loco cadutus al alto 
Taccatus femper sbav* fe fnergat &■ ateat > 

Et ratis novam fili sforgjt texere telam . 

Quo magis at trabat , femper canalugjus , & orq 
Tlus firingtbantur vita; mancante fiato > 
l^am ficut oriolos grofjos jam fecerat oibios j 
Et quando cerebro fpiritus ncquiere vcloces 
Currere , fcortgam Jopiavit morta dr eana m . 

Tunc [abito Satyri prxfìì undequaque -girantes 
Tortavere viara fimi* cum torpore furcam • 

[Voleva ’l Frate feguitar ancora , 

E far qualche epifodi al fo raconto-. 

Quando vers mi core che fe isja&ra 

Un mes de Apolo a dirme , che 'n quel ponto 

lVle fpeta ’l fo Patrona co la me Siora . 

Toft a cavai de le me gambe monto, 

E dre al mes coro con preflia no poca , 

E laffo lì queT doi coi denti en boca . 

E dopo un Ione galop alfim fe ariva 

A Febo avanti , e là ’n poc me trategno } 

Po fata a Lu , e a tuta la grant fava 
De Mufe , e de Poeti de quel Regno 
Na reverenza , che 1 terem forbiva , 

M’ endrizzo con refpet, e con iuftegno , 

E arent me trovo fubit la me Mufa , 

Come un Moros, che fpafema , e fgraqiufa -, 

Alora Apolo con amabil modo 

p ffle -a or Tinpsfio cfjer puoi perfuafo 
Dell' amor ai tua fuora intenfo , e [odo \ 

Già ad evidenza 1‘ ha moflrato il cafo . 

*Adunque a ripigliar l'antico nodo 
Difponti y e non mefirarti amante a cafo j, 

Tiè gelosìa mai più ti becchi 7 cuore , 

Che fila infedcl Mufa di tanto onore * 


Per 


Per reguardo a corsi pofent mezam * 

Che tal CorisFaziorn m'aveva data * 
jV° v §JLs na nc parer po tant vilam 
JJ enteromperghe ’J boi a Ja pignata i 
A la me Mufa dei fubit la mam , 

La decina rei a ognum per onorata , 

E lenza un neo de ouela bruta tara , 

Che 1 mondo mar ghe dis g^zia bizara . 

Ma ve accrto, che coi denti levai 

Feift ar de bona grazia a quela Dona : 
Perche era da la foa * che fio zavai 
L aves fat quela Simia sfondradona j 
Ma colpa era de eia aver laffai 
I flrumenti a fpszzom , che tufi fona : 
Vpefte l e colle da tegnir fot chiave . 

... A2 j? nc " um ghe peta le fo ibave. 

Ma vardè che curiofa , e grane finezza ! 

Quali la me vedes la boca amara , 

La Mufa va ntum fpianz , come na frezza 
£ P°^ e Ia P' va » & la chitara , 

Con dìrfihe : per pu voffa fecurezza , 

Perche n fie coiTe avè n* atenziom rara , 
Ve porto a Voi da cullodir Ili ordegni t 
E fonei , quando gh' è fugeti degni . 

che gh' avèi Ile coffe ’n mam 
Tegnantle filiere flant fu la defefa , 

Eco me fvejo , e reflo li un babam , 

De quelli che ha chiapà dal vim la bej[a : 
Me vago i ochi fpctolant piam piam , 

E fento , che vej^ota en mam me pefa : 
Strenzo i dei, e po con n* ochiaa da avari 
Vardo , e me gato n pugn el me Breviari . 

Senza che d’ avantaz me fpiega a Voi , 

Ch* entendè le parole anca a la fnafa , 

Za capirè la forza de Ho ’mbroi . 

Pur da me polla ’1 digo , azzò altri tafa . 





I me finimenti proprj al dì d‘ ancoi 

L' è Offizzi , Mefla , e 1 a Scritura a cafa ; 

£ i Maìftri de Midica , e Moral 
M‘ ha da fervir per uchia , e per deai , 

Ma pur fio Geni ai verfi’T’che id‘ ha dat 
Quel , che i pegoi ha fat a le cirefe , 

Me par, che beai no *J daga afat afac 
Scazzà cWie un defutol fenza fpefe j 
Ma quando tut el dt da /odo ho fat 
Qualche ora de la not , fenza contefe , 

Putofì che nar quà e là come n Fiorlindo , 
Polla zugar con élo , e col fo dindo . 

No gh’è al mondo del pam la coda mfora , 

Nè de la earne coffa pu lecarda , 

Nè pu forta del vim per clyTTaora , 

Nè dei abiti bei la pu legiarda : 

E pur tute ile robe s’ enrefora , 

Se fpes no fe le sbora. , è 7è le varda 
Da muffa , o /efcajL* da cozzi , o berta ; 
Colsi anca 1' Om , quando noi fe devcrta . 

Donca diga chi voi , chi no voi tafa : 

Quando uno^ gnent ai fo doveri manca , 
Purché da 1' oneftà noi fe dravafa , 

El poi da drada bater a mam franca . 

Ma oimè ! prima de nar da fera a cafa • 

E prima che di udì fe /palanca , 

Ho da pagar un debu , e 'i temp Xg pia , 
lì dago chi a menar cofsì la violaT"' 

Qjjed' è , che a Voi con fa zza re/petofa 
Magnamine Effelenze , e reverenta , 

Con en cor , che dal gud propi va 'n piofa , 
Rendo grazie da fem fenza far fenta , 

D' aver fcoltada al par de na gudofa 
Sta slanguia Poefia , irida , empotenta 
Sia pur tacà da rara correda 
JDei grane meriti vofD a la fcanzia . 
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SIGNOR ANTONIO RIVERITO. 


V OI mi domandate ancora qualcofa di mio per ingrof- 
fare alquanto più quejlo Tomctto f n avrei veramen• 
te più £ una : ma dopo qualche penfiero mi fono deter¬ 
minato focco/rervi con un produciw’nto poetico , che dt- 
vertifca , e il quale mi ricordo che altra volta volevate 
Rampare in certa occafione , ed io non ne ebbi tutta la 
volontà . Avendolo finalmente letto pubicamente l anno 
fcorfo velo mando tal quale lo recitai . Inferitelo dunque 
unitamente alla prefente letterina , che vi ferivo . Queflo 
non è dettato in nofìro Idioma , ballando a me d averne 
fatta la Legione > e lafciando quella provincia all <Autor 
del Sogno qui antipolio . Egli è un "Poemetto come ve¬ 
dete , in tofeana favella , che farei quafi per dire Erotco- 
comico y intitolato la Ninfa del Leno . E' Poemetto , per¬ 
chè s‘ aggira intorno a un a'gion fola . Comìnciafi il fog¬ 
getto y che fcappando in un Epifodio e propritffìmo a fioat¬ 
to genere di poefia , e conveniente alla favola > termina 
col medefimo foggetto . Eroico lo chiamerei > non perchè 
guerrefea agjon deferiva , non e (fendo quefia fempre a tal 
genere necejf aria ; ma perchè partecipa del Morale . E in¬ 
fine Comico , perchè lo fiile , in cui piacquemi f enderlo , 
ha in uria col ferio anche il piacevole , e l feflivo . So¬ 
no , è vero , già intorno a dodici anni, che fu da me in 
più Verde età compofio favoleggiando per paffatempo fopra 
un cafo vero accaduto qui : ma giacque fempre quanto e a 
me innoffervato , e dimentico tra miei fcartafacci , f uor ~ 
folamente ch‘ io mi ricordo , che nel mefe , nel quale lo 
compofi, due copie ne furono tratte frettoiofamentc da due 
cimici . Da quefle chi fa dirmi che nonne fieno fiate for¬ 
fè tratte delle altre , coficchè finalmente ne vengan ora ad 
ejTere le medefime , come fuol accadere ,• troppo affai di- 
verfe dall‘ Originale ? Quella è anche una ragione , per 
cui non ripugno', che lo ftampiate . Egli farebbe per ve¬ 
rità necelfario dare in mano a ciafchedun , * che lo legge > 

la una 



I 


«»4 chiave ; che gli aprìffe l’ ìngrejfo all' ìutelligetira di 
cene artificiofe recondite impennile , ed anche di gualche 
penfiero . Voglio dire , che vi vorrebbe qualche annotalo- 
ne qua e là pofia , affinchè maggiormente ne rifalti l'idea , 
e la condotta : ma ogni cofa non fi può dire . Tfon è per 
tanto , eh' io difperi , che alcun piacer recar non pofja an¬ 
che tal quale ai dìfereti Leggitori . Ouefti rifocillando , e 



qualcofa di ameno la loro mente applicata 


r r i : v7». * palliata 

jorje a qualche fublime materia felo leggano per onefìo paf- 
Jatempo , come a me pure fervi per tale nel comporlo . 
Vi raccomando la correzione , fiate fano , e fono ai vo- 
(iri piaceri . 


I 



AD 
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AD UNA SIGNORA 

•* 

Amante di cose Poetiche. 

è » k • v i ‘ 

M /l donna , fi am ne dì della Canìcola , 
Ve' quali lafciò jcritto l'arte Medica , 
£ di Salerno la gran Scuola in fpe'gje y 
Fuggi 7 /ó»wo pomeridiano , ftiggilo ! 

CW/ prima di quefto tempo V titolo 
Sahommi di far qualche cantafavola 
Con un Voema in narrativo genere , 

£ /» ver fi gravi tnijii a' filagne voli : 
Ver che , /<? Morfeo mai i ali fue tremolo 
Ventilale fu voi si , conocchia , 

O < 2 go d!?/4? wi7»i cadanvi > 

Onde a guifa d' un languido papavero 
Piegar il capo dormi gli o\ a e torpida 
Do ve fi e or fui mancino ? or /»/ defir omero 3 
Vojfìate fare al lai venire oracolo : 

F con tal ciancia pur cacciarvi'l tedio > 
£ d/fri penfierì melanconici , 

Che in fimili ore increfciofe , <? fervide 
Fa vaga mente per ventura ingomhrinvi „ 
Benché forje non vaglia una corbeì?%ola y 


E co - 
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E cofa fa di baffo , o neffun pregio j 
jSLulladimen grave non flavi [correrla 
Sol' una volta y che fe poi non piacevi 9 
paten pur , ch'io mel [offro , «w» baldoria . 
JD*/ ™/o accade farven chiacchiere , 
Il qual , benché ad altrui parrà una favola , 
No» </<?<? »<? p«o » voi effer noti fimo ì 
Voi ci ravvierete voi medef ma y 
E tornandovi il fatto alla memoria 
TSion corfe ancora un me [e intravvenutevi 
Vedrete pur , quanto di verifìmile 
Al vero giunfe il pennelliti poetico y 
E certi tratti di color vedretecij 
Che non a tutti fono intelligibili • 
Leggetei dunque in rima , e sberrettandomi 
Siccome Iervidor voflro■■ voflnjftmo 
Chino profondamente la collottola 9 
E col piè manco faccio punto e virgola j 
Del mille [ettecento quarantotto il dì 
Ter appunto , nel quale Agoflo ferrafi . 


Alla 



Lia mia Mufa or* or /aitò la voglii 
rY accozzar quattro rime alla carlona > 

Che un bel delio gii di cantar 1 invoglia 
In uno ftil , che quadra a ogni perfona . 

Se per cafo dà in fecco , ovver s imbroglia 
Sappi Lettor , che mai portò corona , 

Poco c , che a quel gran monte di Parnafo 
S’ è meffa anch’ ella a voler dar di nalo , 


E' ragazzacci , e ne fa poco poco , 

E ancor con trelcherelle fi traftulla * # 

Ond' è , che canta fol per celia , e gioco ,* 
Che in capo ognor la bizzarria le frulla ; 

Ha innoltre un vocìon sì fconcio e roco , 
Che , come canta , par uno , che trulla , 
In mo' , che a petto fuo farìa più umano 
Il raglio d' un gran Miccio Anconitano . 


Ma ecco ornai che al canto s apparecchia * 

Che Amore J' ha toccata del (uo ipronc , 

E tanto nelle mele la punzecchia , 

Che alfin cava di tafca il fuo trombone . 
Vogliatele preftar cortefe orecchia 
O Voi , che non dormite in Sollione , 
Leggete in grazia quello bel cafctto 
D‘ una Zita , una Vecchia , e un Diavoletto 


Febo già nafcondeva i raggi fui , _ 

E in braccio fi chinava a Teti bella 
Con più maeftra man reggendo i dui 
Deftrier , che Fetontin balzar di fella . 
Però forza è , che qui tutto s' abbui , 

E benché fpuoti in Cielo qualche Stella , 
Pur è sì fiacco « fcemo il fuo fplendore , 
Che non lafcia alle cofc il ver colore , 






Cantar fentianfi' gl* importuni Grilli , 

Ufcire i Gufi con vociacce mede j 
E i primi co' lunghi/fimi lor trilli 
Empier le valli , i monti , e le forefte . 

.E il Drudo , eh' arde ognor per Clori o Filli j 
A Lei può far fue pene manifefte , 

Che le raggio di Sol trattienlo , o intrica , 

A compierT opra fua la notte è amica. . 

Allorché Eurilla , Ninfa del bel Leno , • 

Che vezzofetta è ognora le piagne , o ride , 
NtCrichiomata , e d’ alto eburneo feno , 

E co begli occhi Tuoi li cori ancide : 

E tal è infin , eh' io non lo dirvi appieno * 

S‘ altra fi mi 1 la prifea età mai vide , 

Frovolfi là ve 1' Adige le fponde 
Bacia d' un bel terren con le chiare ondé . 

Ella ebbe il cammin retro inpria frnarrito , 

E delle genti lue rimale priva ; 

Pero giva cercando ogni romito 

Sentivr , ogn’ ermo poggio , ed ogni riva ^ 

Poi giunle appunto in quello erbolo lito , 

Ove lol vide 1' onda fuggitiva . 

Qui dunque arrella il piè , e chiama forte 5 
&la invan chiamava , che pareano morte . 

La notte fi faceva vie più ofeura , 

E velava alla villa i veri obbietti ; 

Ond Ella , che per altro è di natura 
Sì franca , che gli fpiriti Folletti , 

L Orco , e ’l Bau Bau non le fanno paura , 
Come molìrò più volte cogli effetti , 

Sente , che ma timor freddo la fgomenta > 

Qijal lepre , che 1 ’ urlar de’ bracchi fenta . 


Non 
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Non fa per quale avverfa , e ladra forte 
L’ abbandonali^ il folito coraggio ; 

Tutte vid’ ella in sè le virtù morte , 

E fpenco del fuo foco il vivo raggio . 

Quindi fi fero ambo fue luci fmorte , 

E nel vedéri! fola fenza paggio , 

Senza ftafiìer , fenza donzella , o duca % 

Egra fi duol , e grattafi la nuca . 

Quand’ ecco il ciel turbato all* improvvifo 

Scocca con folta pioggia e lampi e tuoni » 

Ed Eolo fifehia sì col tronfio vifo , 

Che avvien , eh’ ogn’ antro ne rifponda , e foni t 
Onde alla Ninfa d’ appiattarli è awifo J 
Si ficca tra una fiepe coccoloni , 

E fi r 3 ggruzza come una bertuccia , 

E ’l capo tra le gonne incaperuccia . 

Ma f acqua , che dal ciel piombando viene 
Impetuofamcnte , e con furore , 

Nè fpefia foglia , o fronde la ritiene 
Sì , che non faccia in terra larghe gore , 

Le immolla capo , e piè , e petto , e khicnc , 
E tutta la rinfrefea dentro , e fuore ; 

E della polve , c del bel crin fuo riccio 
Ne forma a un tratto un tenero pafticcio t 

Si difcioglte alla fin f orrido velo > 

E cede di que’ fieri lampi il foco ; 

Cintia apparifee luminofa in cielo , 

Che le nubi dirada a poco a poco . 

Eurilia , che avea molle fino al pelo > 

Si rizza , ed efee del rifiretto loco , 

E tutta gocciolante alla fortuna 

Il piè muove , e per feorta ha foi la luna . 


K 
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Qyal Tortorella in fofitario tetto 

Piagne fua ri a /ventura egra e roefchina j 
Tal d' arqaro liquor bagnato hi il petto 
I-a Ninfp , che fi duole , e fi tapina f 
EfTer pareale ornai nel cataletto , 

E quando fi riflà , quando cammina . 

Priva di cor , e nuda di configlio , 
Raflembra propio un timido coniglio . 

Mentre Zen va de Ila fua forte incerta , 

Manda calde preghiere all* alto Giove , 

E gli occhi tien alle vellette , e all* erta , 
Che fé lieve aura lieve fronda move , 

Teme , che il Tentennin le dia la berta , 
t far voglia con lei J* ultime prove . 
r, a ? nd< L bacte P er quella campagna 
V elociffimamente le calcagna . 

Era la notte a mezzo il corfo giunta , 

Quando Ja Ninfa addolorata e fianca 
Scorge da lunge una Vecchiaccia /munta 
Sur un capron , che dibatteva 1’ anca y 
Calar ver lei sì ratta , che pare unta , 

Tenea Ja sferza a delira , il freno a manca ; 
In breve , eli’ è una Strega empia e ribalda , 
Ed pi 1* Orco , che vien da cafa calda . 

Nera è la beftia ria come carbone , 

Le puzza il pel , che ammorberxa una fogna > 
Scende dal lordo grugno penzolone 
Di quel moflro infernal , anzi carogna , 

Un fettolofo lungo irto barbone , 

E il corpo ha tutto pien pinzo di rogna . 

Ella , cui 1 Diavol vela il chiaro , e *1 vero , 
Crede di cavalcar nobil deflriero . 


Euri!- 
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Eurilla aJl* impenfata orribil vifta 

Senza poter dir , ahi ! reffò di fallo , 

Che chi r aveiTe in quei!’ affanno viftj , 
li corpo , detto^ avrìa , deli* alma è caffo a 
D‘ Agnus , e d' altre cofe era fprovvilta , 

Che fan menar le felle a Satanaffo . 

Penfa disfar Ja croce con la mano , 

Ma ponza ponza , s* affatica invano . 

La Vecchia allor : fortuna or qui mi mena , 

A Lei rivolta dille, o mia Fanciulla ; 

Il tuo- dolor , e la paura affrena , 

Che quanto è a me non hai che temer nulla • 
Venuta fon per trarti d* ogni pena , 

Che ti conobbi , e amaiti dalla culla . 

Volea parlarti cento volte e cento , 

Ma vi fu fempre un qualche impedimento > 

Io mi chiamo per nome Trentancanna ,> 

La più poffente Maga , che vi lìa ; 

Fra cuttequante 1* aitre io fìedo a Scranna , 

Che mai poffan venire in Stregheria ; 

Se foverchiarmi penfa ,■ ella s* inganna , 
Martinazza , o di lei altra più ria , 

Che a un piccol cenno mio , tanto m’impegno t 
Ogni Fiftol fen vien dal nero Regno . 

Io fon colei , che in altre parti , e ‘n quefte 
Fo cader giù dal^ cielo la gragnuola ; 

Io do 1’ ambio a’ baleni , e alle tempeflc , 
Maeffra fon della Magica Scuola ; 
lo fo le genti tutte o liete o mefle 
Con una porcntiffima parola . 

Ed io , perché'qui-fola ti trovaffi , 

Sconvolto ho il ciel y ed ho retti i tuo’ pafli . 
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Or prima , eh’ io t’ additi il ver fentiero » 
Convienti venir meco in fu d' un monte > 
Dove mercè dell’ alto mariterò 
Cofe vedrai nè udire piu uè conte , 

E infiem 1’ elìrema polla del mio impero : 

In così dir con le man Itele e pronte 
Alza la Ninfa del caprone in groppa > 

Di fpron lo tocca , e grida poi : galoppa ! 

Corfer , che appunto il Diavol fele porta , 

Le Donne un pezzo per eli aperti piani > 

E sì celeremente ei le trafporta , 

Che fe ufeir vedi del guinzaglio i cani , 
Quando da lunge qualche lepre han feorta , 
Tu puoi ben dir , la giungerìan domani, 
Faicon dal ciel sì ratto non trabocca , 

Nè sì fen’ elee lìrale della cocca « 

Dopo il giro e rigiro di due ore 

S’ apre vicino alla lor villa un bofeo , 

Tutto notte Ipirante , e tutto orrore , 

Cupo , profondo , ipaventofo , e fofeo , 
Che in fol mirarlo fa tremare il core 
A chi pure non è cieco nè lofeò j 
Non vi lì mira alcun veftigio umano , 

Che ognuno il fugge, e *1 moflra da lontano* 

Pien d’ alti pini , e di fronzuti bollì , 

Di ben annoie querce , e ombrolì faggi , 

Di dritti abeti noderoli , e grolE , 

Cui mai non è , che il Sol lucente irraggi > 
Che i folci rami fan , che a lui rimodì 
Tenga il Pianeta ognor la forza , e i raggi } 
Da nulla feure violato o tocco , 

Nido pel Barbagianni , c per 1' Allocco . 
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Giace di quella opaca felva al fondo 

Una piu orrenda aliai fpetrata grotta > 

Diro anzi uno fpeco ampio e profondo » 
Coperto da una roccia infranta e rotta ; 

Or è bislungo , ora quadrato , or tondo > 

E colà dentro eternamente annotta : 

E tal è , eh' io direi , ma non Ho fido , 
Che gli è una foce del Tartareo abiflo . 

Le Donne qui fmontar da Draghignazzo . 

Poi la rea Stregha dide : in quello fghembo 
E rortuofo fpeco ho il mio palazzo ; 

10 qui men vivo alle delizie in grembo , 

Qui mangio , qui zinzino , e qui gavazzo f 
Qui mai non copre il Sole umido nembo , 

E qui ride Pomona , e Flora , e Bacco > 

E di piaceri , e cofe v' è gran macco . 

Eurilla nel mirar 1’ antro grotrefeo 

Dide in luo cor : io non fon già balorda 
Qpi non odo d’ alcun Rufcello frefeo 

11 grato mormorio ; o eh’ io fon forda . 

Qui fior, erba non veggo, o Melo , o Pefco » 
Isè il luogo col dir fuo punto % accorda . 
Quell' è una tana d’ orli , ermo dirupo , 

Ahi miferella a te , fe' in bocca al lupo ! 

Mcntr Ella tra di «è tai note forma , 

Dagli occhi fuoi len fugge ogn’ ombra ofeura 
La grotta prende di magione 1' orma > 

In cui rilucon di grand' or le mura ; 

E cento camerelle in vaga norma 
Vi ftan , quanto può far arte e natura : 

A lato v’ ha un giardin fiorito , e ameno , 

E un piccini lago Bagna nel fuo feno . 
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L‘ immo'tal Amaranto » e il van Narcifo , 

11 Croco , il Giglio , e le vermiglie Rofe , 

E il fior , che Tempre rien 1* occhio al Sol fifo , 
E le viole pallide amorofe ; 

Un ■Fonte poi più chiaro di Cefifo , 

Che fembra , che là propio a capo pofe , 

Le Statue , e i fiori , e i zampillanti rivoli , 

L’ ornan più , che non fan Fraicati , o Tivoli . 

Laddove poi Je pampinofe viti 

Forman tra lor ritorte verde ttanza , 

Fiancheggiate dagli olmi lor mariti , 

Siccome in varj luoghi è ancor ufanza , 

Pare , che ricca menfa alletti , e inviti 
Le donne con fua vaga dimottranza 
A rinfrancare i corpi lor digiuni 
Frettando cibi addarti , ed opportuni . 

La cofa in cotal modo era difpofta , 

Quando che aprì la bocca la Margotta 
Dicendo , andianne là per prender fotta , 

Che fo , che tu le' fconquaflata , e frotta • 
Lurilla lenza dar altra rifpotta ' 

Patta a quel deliro , e d’ ogni cibo ingolla , 

E infacca sì , che fembra un lupatcino , 

Che male a lui che fotte a lei vicino . 

Non vedi tu , od hai la villa fiacca ? 

Ma la Magia t' appanna , e vela gli occhi , 
Talché parer or fatti il nero biacca , 

Tutti que’ cibi fon ferpi , e rannocchi 

Impiattricciati di fetente cacca j 

Afpe ceruleo è quel , eh' ora tu imbrocchi > 

Le Amfefibene , e le Cerafte , e i ragni , 

Senza che punto cen' avvegga , or magni , — 
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Altro che palìiccietti, e che cialdoni , 

Altro che ciambelline , e che corolli j 
Non mangi or no fagiani , ovver pippioni > 

Nè faporito intingolo di polli ; 

Non fon già di que' tai fanti bocconi , 

Di cui benigna in cafa altri fatolli , 

Quand’ uno viene a darti ciancerulle , 

Ove fpello convien , eh' egli maciulle • 

La Strega accorta , che di sì gran gana 

La Icorge , e che inoltrava compiacenza , 

Le dille in voce più foave e piana , 

Eurilla parla ornai , ti do licenza ; 

Che dì tu di quell' orrida mia tana ? 

La Ninfa allor rilpofe : in mia cofcienza , 
Nonna mia dolce e cara , i’ ho a dirti , 

Ch' e' parmi d' effer tra gli Elilìi mirti . 

La Vecchia replicò : giacché ferena 

Ti veggo , e fgombro ogni timor vigliacco , 

Bei tu , e in così dir una ben piena 
Tazza aggavigna ai liquor di Bacco ; 

Poi difTc : quello a ognun dà fiato e lena , 

, lì fpclTo prender fa 1* orfo nel fiacco $ 

Or brindis , eh’ io propino al Re Minoffe : 
Rifiponder vuol , ma la trattien la tolfe . 

Pofcia foggiunfe : dacché sì cortefie 

Ver me tu ti moltrafti , o Tata mia , 

Vo' fare ancor a te nota e palefe , 

Quale la cagion folTe , e quale or fia , 

Che cangiar fammi il mio natio paefe , 

E rimpiattata in quello fpeco io Aia j 
Per cui fugga le genti , e '1 lor conforzio , 

E fatto abbia da lor ornai divorzio , 

• 
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Nacqui in Rovredo anch’ io da onefta gente 5 
Bellezza e leggiadria mi diè natura , 

Spirito pronto , e perfpicace mente , 

Quant’ è conceda a umana Creatura : 

Ma in fui fior de’ verd' anni immantinente f 
E ancor quafi direi non ben matura , 

Per un garbato e gajo giovanetto 

Quel bsrdaffuol d’ Amor mi punfe il petto 4 

E quanto io mai rooftradì più d‘ amarlo , 

Tant’ ei d’ Amor moltroffi ognora privo j 
Più che rodeami 1’ amorofò tarlo , 

Più freddo egli era , ritrofetto , e fchivo ; 
Mi polì fin a piagnere , e a pregarlo , 

Tal era 1* amor mio e caldo e vivo : 

Ma nè le preci , e ’1 lungo afpro martire 
Ebbero forza a farlo imbietolire . 

Amor non corrifpofio alfine indraga . 

Giacché , difs' io , d’ amarmi egli prolonga 
Lo fdegno or mi fofpinge a farmi Maga , 
Acciocché un giorno a me lo fottoponga , 

E di Tua crudeltà mi renda paga : 

Laonde a mezza notte fu in Vallonga 
Mi porto , e grido forte : Belzebù ! 

Ei fale al grido , e dice : che voftù ? 

Rifpofi : lenti un motto fo!o > e sbietta , 

In oggi voglio anch' io farmi feguace 
Di Zoroaftro , e di fua illuftre Setta ; 

E per tornar a queflo cor la pace 
Far uns leggiadriffima vendetta 
Contra colui , che or tanto è contumace . 
Soffiandomi nel vifo e' mi s* appretta , 

Poi dice : va , che fc’ già Dotcorefla . 






.Ver la Città torto rivolgo il piede 

Fatta già Maga per 1 ' eflrema porta 
Del Spiritei , che impcriofo fiede 
Nel corpo mio , e m’ ha ripiene I’ offa ; 
h a lui , che tanto il cor m' annoda e fiede, 
lerch egli amare pur mi deggjj , e porta , 
iJo un csotolone pien d’ un certo umore , 

Ci telo bee , e bee coleo d* minore • 


In picciol* ora già mutar f. lente 

Finirò le vene quel rigore ufato , 

]1 cor divienili ornai‘caldo c bollente , 

E lieto abbraccia 1 * amorofo flato : 

Cotanto è quel liquor fotte e portente , 
le 1 rende da q:iel eh' era pria cangiato 5 
E s avca tl core involto i n fredda fquamma. 
Or lo ulcalda si , che è tutto fiamma . 

Tato compiuto fine a’ mie’ defiri 

Cacciai ogni dolor , e pna in bando , 

•C 1 troppa fiat i ‘ornai lunghi martiri 
lo raddolciva riamara amando : 

Ma , oh ladro Fato , eh* ora i mie' fofpiri 
. Rinnovi , e le mie piaghe ! allora quando 
Ri meco in maritai nodo s’ unio 
1 overo .Narduccin ! egli morìo > 


Eurilla ognor dalla fua bocca pende 
ruvida raccogliendo la Novella $ 
ragionar della ria donna attende 
Alla ventura , e alla contraria della : 

Ma or , che a qutdo fiero cafo feende , 
iptta commofia grida ; ahi poverella ! 
brando cosi di quell' Ancro/a a detta 
Ui quando in quando gliela rimpolpetta v i 
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Seguii le pofcia a dir , che dopo quella 

fa r a V che fpenfe ,J fuo , 

lotto fugitfj come la rovella 

Lafcaodp la C'made , e *J patrio tetto ; 

Che vuol fluir Aia vira in quella cella 

In compagnia d un caro Diavoletto 

Seguendo J intrapiefa Tua carriera , 

Che fra le Maghe porta la bandiera . 

Stero le Donne buona pezza a crocchio 

Con dar paflura al buzzo , ed agli orecchi • 
B quando il pafl„ giunfe già al finocchio , ' 

M, r,, ' » L 3 fta r e , qu ’ non fl vien ^cchi ; 
M • e bene a fil ° > in quanto addocchio , 
Mangiamo ancor un po di fichi fecchi ; 

So ile r d. n fr JtÌ 1 , C , q " a,rro fref ‘ be iVa vole , 
ooiler di là , poi j, j CVar j e cavo j e ^ 

In Una Sala la conduce a mano , 

• ie del palazzo tuo ne! ovzzo giace 
Superba , e valla pii, che I Vaticano , 


E tutto ciò , rlu 


r, ir i vi fi mira » piace • 

Ea Volta pare un opra di Tiziano , 

E le colonne fplendon come brace j 

Sembra la Conca d' Agnol di Fiorenza j 

di colu, , che onora ancor Vicenza . 

Figliuola mia , Je prefe pofeia a dire 

f l CC r °'l U ' uo S° ».« J‘ ora è già imminente , 
in cui cote vedrai e magne e mire 
Della grand' arte Magica pofTente 
Si , che non Je potrai quali ridire : 

Tienti a ' ,v , crtilc ®. > fia ch« a , e pon mente , 
1 enti ne cerchi , e non ti pa;a grave , 

E he Jc- u muo¥ i un po * f a dd , 0 UyQ 
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Dille , e quella Vecchiaccia dà dì pìglio 
Ad una frefca lunga fotti] verga , 

E bieca il vifo , ed aggrottata il ciglio , 

Tre volte in mo' di cerchio il terreo verga e 

In un profondo e tacito bisbiglio 

Par , che penfofa poi tutta s’ immerga ; 

Che a sì, fatt’ opra non ci voglion fole 
Mi arcipotcntilfime parole r 

Dappoi un fafciatello d' erbe aduna 

Fatto d' ortiche , di verbene , e dumi ,* 

Un nome fermo v' è fopra cialcuna 
Di Belzebù , e d' altri Stigli Numi , 

Seccate al raggio della nuova luna , 

Ed or bagnate in tre forte di fiumi : 

Tutte le aggruppa infiem Monna Pataffia , 

Eofcia a difegno il fuol intorno innaffia . 

Finito quello , il manco piede fcaIza , 

E con le bianche chiome irte ed alzate 
Nel mezzo del più pieeoi cerchio balza . 

EurilU fegue quelle rie pedate . 

La Strega intanto 1 opra fua rincalza , 

E cofe fa j che merttan mazzate , 

E mille facrilegj , e mille abufi . 

La Ninfa fta qual palo ad occhi chiufi . \ 

Oliai nella’ piazza , eh' è tonda , e belliffima , 

Di Siena i barbari corron , che volano , 

Ove i gran palchi , e la gente vaghiffima 
Di molti forefticr gli occhi confolano : 

Cosi fi mette a correre fortiflìma - 
-Mente la Strega che i fianchi le colano / 

E tanto attorno a circoli % avviottoia , 

Che in verità fetnbra palèo , o trottola „■ 
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Sette volte girò que* cerchi a tondo , 

JB tutta acceft poi gli occhi , e la bocca 
Volge tre volte , ove il Sol nafce al mondo , 

Tre volte pur dov’ egli giù trabocca ; 

E tre percuote il fuol col piede immondo , 

E tre fcuote la verga , e il terreo tocca } 

Spalanca poi la (trozza quanto puote , 

£ forma quelle altitonanti note . 

^Jdite o Voi dell’ aere abitatori , : 

Ch’ ai tuon date la morta , e alle temperte j 
E Voi » cui n guardia fon gli antri , e gli orrori. 
Ove panando i Rei notti funefte 
Piangono invano i (empitemi ardori ! 

Udite , e fuor venite al l'uon di quelle 
Mie voci ) e alla lor (orza alta e tremenda ! 

Odi tu pur triforme £cate orrenda 1 

Abracadabra ! Abracadabra ! grida . 

Ecco tutte Je Erinne in uno iftante 
Sbucan d’ Averno alle potenti (Irida ; 

Vien Scarmiglion , Ciriatto , Rubicante , 

E Far(arel , eh’ han Belzebù per guida 
Portando lo (lendardo a loro innante ; 

Vien Alichin , Malebranche , e Cagnazzo » 
Barbariccia , c ritorna Draghignazzo . 

Vengon Ruflas , Cimeries , Sidonay , 

Ipar , Baci , Bathym , Fuifur , Valefar , 

Allaroth , Paymon , Lì i c r li , Loray , 

Bibrons, Murmur, Caym , Carabia , Zepar > 
Barbatos , Furcas , Tap , Pucci , Foray , 

Chax , Oze , Aym , Salma: , Orebas, Vepar » 

Orìas , Focalor , Gomory , Malphas , 

Caacrinolaas , Wj , Zalèos , Halphas » 


Din- 





Dintorno al cerchio » ù maeftofa (lede 

Li Vecchia Streghi , fan orrenda moflra 
Que' Diavolacci , e riverenzi , e fede 
A lei rinnuova ognun , e urr.ìl fi proftra . 
Ella , che a' cenni Tuoi pronti li vede , 
Grida ; efeguite or’ or la mente nottra ! 

Io vo’ , eh' Eurilla vegga innanzi agli occhi 
Tutti que’ , che d' amor fon per lei tocchi * 

Come fe talor miri vaga feena 

Ali' impróvvifo alzare delia tenda , 

Di varie cole , e varia gente piena , 

Di cui ciafcun poi vario getto imprenda i 
S’ apre così larga pianura amena 
Agli occhi tuoi mirabile , e ttopenda 
Per la gran gente , e per lo mormorio , 

Che tutto a un tratto entro fi vide , e udrò. 

La Strega allora con piacevo! modo 

Volgendo il vifo in ver la Ninfa bella , 
Eurilla mira , ditte , e mira lodo , 

Come coiai fi cruccia , e fi martella , 

Che punto ha il cor dall' amo-rotta chiodo } 
Poiché tu ti moftratti a lui sì fella , 

Ei chiama difperato , e chiama forre , 

Che d' ogni affanno venga a trarlo morte $ 

Vedi cotti fra quelle alpeftri roccie 

Come fen van color raminghi e foli , 
Lagnandoli con voci mette , e chioccie , 
Appunto come fanno i Lulignuoli , 

Allor eh’ han perfe le Jor care Chioccie ? 

E quando fia , che tu mai li confoli ? 

Come farìan pur chiaro e lieto il vifo , 

Se li dcgna/II fol d’ un breve riio ► 
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Vedi quell’ altro là pallido e fmunro , 

Come cammina in sè tutto riiiretto ? 

Ei i ha dietro la Potila confunto , 

Ora ij cerve! fi: becca , e K intelletto , 

Che /pera in picciof ora , anzi *n un punto . 
Kaccapezzar per te qualche Sonetto : 

Vorrebbe pur rimando in dolce metro 
L adamantino cor render di vetro . 

Vedi quel , che par Seneca frenato , 

E fpunta fuor del volto certi occhioni , 

Com egli d ogn intorno è circondato 
ben ricca fiera di libroni ? 

Alla Filofofia quegli $' è dato t 
Ed or rifrufta i Socrati , e i PJatoni ; 
ti cerca una ca.zante confeguenza , 

Onde tu poi gli dia.pietofa udienza . 

Vedi colà a man defira que* drappelli 
Ciaicun in diverfo atto e politura i 
Tutti ion di Cupido martorelli , 

Che provan d un poilente amor 1* arfura ; 

ISon muovono già i piedi agili e focili 
Per dimoftrar danzando lor bravura , 

^la in gentil atto , onefto , e leggiadretto 
Speran di raddolcirti il duro petto » 

Vedi coloro affli in bel giardino 

Formando tra di lor vaga corona i 

Chi s affatica al canto t e chi al violino f 

Onde si dolce noftre orecchie introna : 

E(Iì non cantan mica or : Fra Martino ; 
fff Va ^ or ‘ n< ^ a » ° qualche altra canzona ; 
jVe ; Intanto Erminia infra le ombrofe piante } 
Ma canta ognun : io fon d' Eurilla amante . 
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Vedi que* due Rivali là in difparte , 

Ch’ han d’ un cieco furor le lor nienti ebre ? 
Tentano d’ ingannar 1’ arte con 1* arte , 

Non già per fare il nome lor celebre , 

Ma i colpi provan del rabb ; ofo Marte 
Sofpinti fai dall’ amorofa febre ; 

Sperando ognun di pofTederti in forte 
Scherza perciò si da vicin con morte . 

Ma che additando io votti or quell* , or quello , 
Che mille fon que’ laflì garzoncelli , 

Cui percuote d’ amor 1’ afpro martello , 
lì fon feriti da quell’ occhi belli ? 

Senti fenti gli omei , ed il rovello , 

Odi i fìnghiozzi di que* miferelli ; 

Vedi quel fumo , che colà s'aggruppa i 
Egli è i foipiri dell’ amante truppa « 

Appunto come il gran Pianeta eterno 

Ogni parte' quaggiù colora , e irraggia , 

E con fua forza palla nel più interno 
Deh’ orbe , ed alla più rimota piaggia ; 

Nè mai ridà , ma gira nel fuo perno , 

Per quanto mai di bello il mondo s’ aggia , 

A rimirar f alma Città di Roma , 

O s' altra dopo lei chiara là noma .* 

Cosi Eurilla quella gente. lafTa 

De’ luoi be’ lumi col polente foco 
Sferza , ma fol però la tocca , e palla « 

Tutte le pene ella fi piglia a gioco , 

Come colei , che d 1 ogni amore è cada , 

Che non gli diè peranche albergo e loco . 

Mirabil co fa ! i cori altrui raccende 

Ella , eh' è fredda , e amore non incende . 


Poi- 
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Poiché agghiadata pur come colonna 

Li vide , e sì rirrofa , e sì rubella , 

Le difle ; Jafceran )a morra! gonna 
Coftor , che amor ben troppo li martella . 

Or , giacché ognqn d amarti non afTonna , 

Che non ti volgi a Icr più amorofella ? 

S io dico -, eh un ne fccgli , non t* aggrave j 
Poiché de loro cori hai n man la chiave . 

Eurilla fa rifpofta con un rifo 

Alle preghiere della mala Strega : 

Cnd ella , che di farla amar 1’ è avvi fo , 
i bel nuovo Ja firinge , incalza , e prega : 

.L. altra , che fdegnerebbe anche Narcifo , 

I unto non bada , e d efaudirla nega : 

Perciò , fenzi clic feri* accorga , drieco 
Le appicca io fuJJa ichicna un Amuleto • 

Lì Ninfa in un balen qual frefea rofa 

E 1 una e 1 altra guancia fa vermiglia , 

E laddove era pria fchifa e Idegnofa , 

Libera or Jafcia alla paffion la briglia : 

Patta in un punto ornai tutta amorofa 
\ olge lopra un gar 2 on ferme le ciglia , 

Caldo fofpir manda del petto fuore , 

Segno , che già la punfe il firal a' Amore < 

Lafciamo per brev’ ora nello incanto 

Eurilla , cd in que' fuoi dolci contenti , 

E rivolgiam lo fide noflro , e 'J canto 
Per ritrovar quelle fmarrite genti . 

Che s* ella or gode , elle dall’ altro canto * 
In traccia ina ito vanno egre dolenti ; 

E dopo un afpro , e ben lungo viaggio , 
Giungono alla fin line a un Romitaggio . 

c’C 1 ! 
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un monticel , eh* ha mille varie erbette , 

Ripieno d' ameniffimi Lecceti , 

JDi mille piante ombrofe , unite , e firette , 

Di Pini , e di frefehiflìmi Querceti , 

D’ Allori , cui non mai colgon frette ; 

In mezzo giace fra gli orror fegreti 
Piccola Chiefa con tre camerelle , 

Ed un Santo Romito abita in quelle % 

Qui appunto giunfe quella compagnia •: 

Ed un bizzarro allegro Giovanetto , 

Ch‘ or non vo‘ dire chi e* folle , o (ìa » 

Andò franco a picchiar a quell’ ufeetto . 

Rilpofe il buon Romito : Avemmaria : 

Prima però d’ aprire il benedetto 
Fraticel fece all' ulcio capolino 
Temendo , che fi folle un malandrino , 

Il Giovanetto allora : o Padre mio , 

Melto gli dille , abbi di noi pietade , 

Di dirti Qn motto folo abbiam defio , 

Che non cinghiamo noi flocchi , nè fpade . 

La porta allor Frate Formiga aprìo , 

E dille : chi vi mena a quelle ftrade ? 

Siete Criflùni , oppure liete Ebrei ? 

Egli riiponde ; fo 1’ Angele Dei . 

Al Romito narrò poi la fvcntura , 

Che avean perduta una gentil Signora > 

E Ncricapelluta Creatura , 

Che figlia par di Venere , o di Flora ; 

E domandollo , fe a buona ventura 
L' avelie villa , o qui feffe dimora ; 

Ch' è un pezzo , che la cercan , poi gli accenna » 
Come Maria fi cerca per Ravenna . 
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Ei fofpi rande a lor : ah il del non voglia , 

Che (edotta non 1' abbia una Maliarda , 
t là condotta entro 1’ orrenda foglia , 

Uve lua danza t/en qutfta Infingarda : 

be avete di trovarla tanta voglia 

Non idate a badar , che i* ora c tarda . 

Io lo la via , che mena al cavo fpeco 
Verro con voi , c voi venere meco , 

Coftei non tende , th* alle Donzellette , 

Che .per natura fon mobili , e frali , 
Appunto come a incaute farfallette 
Dintorno a un fallo lume tarpar V ali .* 

Gemean^*' 1 ! " h ° r ° CC ° rfe > chc dirette 
Gemean ne lacci ornai empi e fatali . 

Ah diffe ri Giovanetto , mariuola , 

t agguant io , x impicco per la gola J 

" e L VÌfc ° Amor poi invefea l'ale , 

D.fficil cpfa «11* è , che fen didriche , 

Che 1 uomo per fc fttlfo nulla vale , 

Anzi verrà , eh' e' fempre più i impliche * 

E 1 Traditor , chc piu lo dringe , e affale . 

£rò g °b d r C rid V C a,ticr «***• le fiche . * 

Pero badate , o Signorin bizzarro , 

c P ur > gli diffe , noa vi leghi al carro 4 

Pajon le Donne amorofette e belle , 

occucce , feguirò da feiorre aghetti j 
Hanno di noi piu dilicata pelle , 

Accorte paroline , e fcaltri detti ; 

Fan vezzi e lezi , e come chiare fle/Je 
Lor fplendono nel volto i vaghi occhietti • 

vlniL ra !3 0 ij mie,e » e ’ 1 riio in bocca , 
Vendetta , odio , e venen da! cor Jor fiocca . 
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AI mondo va tj fon Cavai/erotti ; 

lo pe conofco a fome , a balle ; a carri 
Che fol dietro di quelle fi fon rotti * 

E al più non fan eh’ uf ar Ja feimitarra • 
Non curan diventar mai fari r o dotti * 

Ma fi falcian menare alla bizzarra 
Natura loro , e appena fan poi come 
Scrivere poOan il Jor propria nome » 

11 Gioviti , eh' ode , che gli va cantando 
Canzon si latta , diffe : un Ignorante 
C redete io fia , ovver il pazzo Orlando 5 
Io non v, nego già , eh’ io pur fi» amante 
Bella Donzella , eh ora andiam cercando , 
Ma nutro irr fen onefte voglie e fante • * 

e "!, 0 * e§ i Ì fJ er Sr a> * amo ^ uefta foia , 

* Ja ' non e della deferuta fcuola * 

Col Fra s avvia 1’ addolorata gente 

}" tanr ° J cd e ,* di nuovo a Jui rivolto . 

Deh Padre , dille , per qual’ accidente 
Cingefie quella facca i è egli molto ? 
ivifpofe Fra Formiga ; veramente 
Ce colpe mie m’ hanno del mondo tolto ♦ 

“ «Pinta in erma cella a fervir Dio , 

Accia pofeia di là non paghi il fio * 

Gran tempo vìflT , e fui trafiullo e gioco 
Bella fortuna , e del ribaldo amore , 

Ogni CJitrade ho piena , e ogn* altro loco 
Del mio fallir y del giovenil’ errore : 

J oichè fur fpente in me le forze , e ’1 foco 
Un lacrofanto amor m’ infiammò il core e * 
Ond io fafciando quella mia zambracca 
Pentito mi ravvojfi io quella facca • 
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Ho dato bando a! vino ; e al graffo , e all' onto -, 
Per cibo ho 1’ erba , e per bevanda aceto , 

E in fui prunaio le mie colpe (conto 
In mezz > a quel mio caro Sughereto . 

Tra sè quel Garzoncel , eh’ è gaio c pronto v 
Diffe : la volpe vuol ire a Loreto j 
Se quelli Romito zoli fon fanti , 

Gnaffe buona fortuna hanno infurfanti , 

Poi ’1 Fraticello a quella gente diffe : 

A chi fi pente il noliro Dio perdona y 
E fol 1’ empio Caino malediffe , 

Però cavate fuori la Corona ; 

Ed ei tenendo al Ciel le luci fiffe 
Con le man giunte il Paternoflro intona i 
li Giovanetto allor ; Padre , la mia 
Non truovo più , che 1’ ho perfa tra vi a * 

Ma mentre il Padre reverendo , e fanto 
Vie più a quella grotta s' avvicina , 

La Strega ria s’ accorge , che 1* incantò 
Perde vigor , e in fua virtù declina ; 

Laonde un urlo flrepitofo tanto , 

Che 1 futi! ne trema , e Rovredo vicina j 
Mettendo grida : Ah Romitaccio alluto , 

A darmi nuovo impaccio or fe’ venuto ! 

Così tutto il furor raccolto in feno 
Chiama trecento Deità d’ averno ; 

Getta la verga , e con un piè il terreno 
Batte , che quali ifpaurì 1' Inferno . 

Ecco (parir in un bacchio baleno 
Qjiel bel giardin » e ’l gran palagio interno 
Si all’ intraprefo incanto il filo tronca , 

E ria ien fugge dalla rea fpclonca , 







Qua! Donna in fonno placido e quieto 
Favellar crede col Tuo caro Drudo r 
E ripofar nel mezzo un bel Laureto , n 

Scuopre Svegliata pofcia il dolce Judo : 

Così Eurilla dopo il rio fegreto 
Scorge quel luogo di bellezze ignudo J. 

E foio intorno intorno la circonda 
Orribile caligine profonda . 

II fanto Padre giungi in quello Mante 

Con gli altri dello fpeco in Alila foglia 3 
Poi dille : eccoci al luogo , ove 1' erranti 
Donzella fene Ha in pianto , e in doglia . 
Rifpofe il Giovanetto : io non vo avante , 
Che in oggi d‘ accopparmi non ho voglia , 

11 Frate dille : fiate qui , eh' io poi 
Predo farò con la Donzella a voi , 

Così dicendo nella cieca tomba 

11 Frate infacca a palli dubbj e lenti . 

La gente , che fta fuor , fente , che rombi 
OrribiJ grido mirto co' lamenti , 

Che 1’ antro , c intorno 1’ aer ne rimbombai 
Era la Strega , che con pravi accenti 
Dall' aria Fra Formiga riprendea , 

Perchè nuova onta e fcoxno le facca j 

Ma ecco eh’ efeon già della caverna j 
La Ninfa Bianca il vifo di paura 
11 Frate fegue , eh’ or è a lei lucèrna > 

E fuor la lcorge della grotta ofeura . 

Poiché fu ukita , una tal gioja interna 
Le feende al cor , che tutta 1' aflìcura : 

E qui mirando la fmarrita gente 
Di piacer piaDge , e invigorir fi fenje . 
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Corfero ad abbracciati! Jn fretti in fretti 
Ciafcun eflTer volendo primo al palio : 

V* eran dell' altre Donne a dirla netta , 
Che alzando un cicalio or alto or bado 
A Eurilh dier di baci tale (fretta , 

Ch' ella credea dover ire in fracado ; 
Ma gli altri col Garzon didero ad ella ; 
Siate la ben trovata Madmofella » 

Già 1 * aria intorno (ì facea vermiglia , 

Che (punta in Ciclo il mattutino albore ; 
E con 1’ Aurora d’ Iperione figlia 
Riprendono le co fé il lor colore > 

E la molle rugiada a meraviglia 
Riftpra giù cadendo 1* erba , e ’I fiore ; 
E poiché il mondo d’ ogni parte luce » 
Eicon gli augelli a falutar la luce . 

Quando il Romito fcuopre 1* Amuleto , 

Che nell' incanto quella Strega fella 
Pian piano avea alla Ninfa meda dreto . 
Ei glielo leva , e dice : o mia lorella , 
Qyefto fi è un empio ed infirmai fegreto , 
Per cui dovevi a Dio eder rubella : 

Ecco^ eh’ or io tei’ ho d’ addoflo tolto f 
Acciò tu Jafet il cieco errare e dolio . 

Poi fuor li guida da quel bofeo nero 

Traendo ognor la truppa in orazione ; 

E giunto in breve tempo al fentier vero p 
Che mena alla Cittade , e alla magione , 
Lor di de : Io fin’ a qui vi fui nocHiiero , 
Or ite con la mia benedizione • 

Eurilla lo ringrazia , e via fgambetta > 

Ed e’ ritorna allegro alla cellctta . 


IL FINE, 








Mia pag. h„. X 9 . i ncor f e UH > ;„ a> -Krtnfà nelle 

7™*Z e J\ L ' vone toc f ant * “ >l P4o , che in pane non ci 
dee ef[ere, e ^ parte dee efjere differente ; forfè perchè non 

^e fe^erL nte ‘ glÒ> / * cone ^ one nel M f Convien adun - 
que leggerlo , come fegue : 

Ma cofpcrto ! che adoperando io qui una maniera Ro 
vererana /eneo che *J Molza mi fa'cenno.ch'io cid 
una reuma dei fuo Capitolo de 1 Fichi fOp. Buri, T. II 5 
«ve dice d avere anch egli fcritto : 

Ma perche gir piu avanti mi fgomcnto , 

Duo , che ferega lor rofe e viole 
£ in auefia vita no/ìra ogni contento j 
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LETTERA itei Come IT. N. Patrizio V'evoncjh 

ad un fuo Amico . 


Verona 20. A gotto 1760. 


S Ono due anni dacché non vi ho data di me novella . 
e bene; vorrete Voi perciò arricciare le narici , e far 
meco il collerico? Afcolrate prima le mie ragioni, e 
iflizzitevi poi fe vi da 1 animo . Ma che ? ho io a fare 
una lunga tanta fera per ifeufarmi? ho io a fpacciare delle 
fanfaluche per difendere la mia dappocaggine? '.io: fi di- 
ca il vero; ne avvenga pure ciò che ne fa avvenire: Io 
ono nemico della fatica ; ed eccovi in due parole coni in' 
ciata e finita la mia Apologia. Voi forfè mi fondere¬ 
te; 1 erche dunque vi è venuto in fantafia di rileccarvi 
ora con quella Lettera? Dirovvi: Son io un bell’umore 
e a cuna volta faltandomi in. capo certi capricci, convie^ 
ne che 10 h difenda tali quali fi fono, e di elfi agli Anii- 
n£ . fa< | c,a P arte - ferite dunque in pace che io, affib¬ 
biandomi per alcun poco la Dottorale Giornea, vi faccia 
note alcune breviffime offiervazioni che mi fon venute in 
acconcio di fare circa una Teli, la quale riguarda i Prin. 
cipj del Gius Naturale, efpreffia in un Libro che unito a 
quella vi fpedifeo. Fu ella pertanto nel paffiato mefe dife 
fa in una pubblica Academia tenuta nel Seminario di que- 
da noftra Città, come voi dal Libro llelfo raccoglier po¬ 
trete, decorata ancora dalla prefenza di molti illuftri Sog. 
getti per Lettere preggevoli e commendabili. Mi pare di 
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vedervi a sbellicare dalle rifa n*i ‘a 

tera tr *ttar io voglia un fo ndett ere che in una Let- 

P1U Cdebri in £ e S°i ^’Europa^coTenef • d,m J famen ^ dai 

^anegg.ato . Ma , perdonatemi vn ed er ^izione 

mentre io non f 0 che feguire ali alt !. * r °PP° Aitile , 

. r, P Utare P^'tro così bacelione eh ^ ’ No " mi 

avcr 1° tanta materia fra e 1 a ^eg ga non 

correre fopra un punt0 COsì 301 per ^datamente dif- 

Pianto di farvi riflettere rT^r metafi/Ico * Mi ba- 
contraddizioni ritrovate nella me' ’ ,m ° ftrandovi alcune 
--1 io intendo riputar/i ^ ™ ■ di %ifi. 

matcna cosi difficile da elfere rr, tr G '“ S Naturalc “"a 
ognuno a non allontanare ni punto ^ ^ COnC ®' iar '' i 

che veggo dal feienziato , cd ° 1' P °" * ** ^ 
«Autore del Libretto cosi 'naia * materie erudito 
ragione vilipefi. G uflamente malmenati e fenza 

Ma, Jafciando le inutili w; rr • . 

J»rfi la via fra'piedi. Si-Lf? ’ * ° ran,ai tem P° di 

« ? da quella appunto che du J n ‘J ue: ™ da qual par. 
voce J u , , la quale p Autor r, S uarda ,a ^legazione della 
conda Proporzione pcr non f Tefi °”niette nella fe. 
quali nel voler egli conferm ' ™"' r ‘ lre ,e obbiezioni , l e 
hero venir fatte alle narri <r‘ • ,- U ° rcnt,n,cnt0 porreb- 
bilire fi è prefiflb . Se’ il ,1 ! T*'' dcl chc di rta - 

razione di voler confiderà *U Ì 7 J a 7 '* m ° d '- 

tono comunemente i Maeflri ciò' l ft “ Z '°" c che ammer ' 

1 » vien detto il quaJe a „ ’ f chc G,us Naturale quel- 

lirtiom Gius fo,tant ° 1-no d,: 4 zT,Tr app r 

£ UOn,,m S enera ,mente 

i’efe- 
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l’efecuzion del quale daiia virtù dipende, avrebb’egli alla 
finfine colla fcorta di cale rifletto ftabilito , com’ era in 
debito di fare, alcuna ifpeziale difinizione, e non fi fareb- 
be invece addoflato di prendcrfi briga contro tanti eccel¬ 
lenti Scrittori , i quali del primo e non del fecondo han¬ 
no cosi ragionevolmente e con grande lor merito favel¬ 
lato. Il Grozio , il PufFendorfio, il Wolfio , l’Einezio e 
quanrialtri trattarono una tal materia ( eccettuato lo Spi¬ 
noza e 1 ’ Obbes i Corollari dei quali fono troppo empi e 
fcandalofi ) tutti hanno determinato, che il principio cofti- 
tutivo del Gius Naturale deveft confiderare in Dio come 
Autore della Natura.. Oltre di quello hanno tutti concor* 
demente ftabilito efler uopo ammettere un altro principio 
chiamato conofcitivo, il quale abbraccia i doveri che noi 
teniamo inverlo di Dio , quelli che noi medefimi riguar¬ 
dano , e quei finalmente che appartengono alla Società . 
Conofcendo perciò elfi che le due prime parti più alla 
Teologia Morale e Criftiana che alla Filofofia apparten¬ 
gono, non han riputato opportuno di farne parola , riftri- 
gnendofi foltanto a trattar quella parte la quale riguarda 
i doveri che l’uomo tiene inverlo degli altri ; determi¬ 
nando quindi che la ragione , l'amore , la benivolenza , 
la mutua amicizia poflono coftituire la vera felicità ri¬ 
guardo alla Società, fenza cercare il foccorfo dall’autori¬ 
tà Divina e dalla Rivelazione , le quali da quello Autore 
del novello Siftema fono mette in« campo come folo prin¬ 
cipio del Gius Naturale , efcludendone ognaltro perchè la 
natura , die'egli, eflendo viziata, ci fa operare alcuna 
volta in modo eh’ è direttamente oppofto al giufto e all* 
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2“fi puTTl “ viJua,i **> flefl-o . 

<0 f al che dee venir L ancella. 

* 3 n;!,uril è viziata, e J c mir ’ ?° è: C,le - «bbè. 
travviare dai veri p rincip , ; d Paffiom . :, '™a volta ci fin 

pertanto che la ragione rteffa nc “"-'a 

•Naturale ; mentre f e j 3 P nnci P J o del r», 

« dovelfe non effe; fi una J u » 

la norma delie , • gge "«deliro» il ft, "'' 3r 

affutdo Che le ; ,,nianc • "alierebbe p t 7™° e 
ad Umane d v r |fi dend °f ^ -»» te W ^ 

flue a di ni ^ PerC ' 0 confi derar quelle gS ' D 'Vne 

ammettendo Pi mperio 7“;»“ * egli forfè Wo 'V- 
damento del predetto Gius „ , Vdazio "e' come fo n ' 

»« che 0 ,. trafSredÌrCODOfi U ° mÌn ' » f '« 

. imperio e l'autorifi Jl r S '° nc nega. 

». 152S47»**' " 

et ,«* -*r. ~s:rr • & » c 

alcuna idea p*' ^ ‘ M rfflV^ 

uca * ma ficcome l'„ nmn , za r,fl effione di 

conoscenza veruna feo 2a il n " èj,UÒ a «»re 

<]“= -I principio del Gius N ! della .‘Mefflóne; dun- 

reno di Dio, nè dalla autorità'tt'- "°" di, *'*' e d ilP im. 
ragione umana. ‘ a D,v, "a, ma folranto dalla 

Prevedo quello come „„ /r . 

*. f * r K 

— da alcun principio -'BSK&5S& 
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re conduceflero una vita come fan le beftie ? Io punto non 
dubito che voi francamente mi rifponderete, che gli uomi 
ni tutti viveano in Società colla fola fcorta della ragion* 
che li guidava. Da quella confiderazione piacciavi di paf 
far meco ad efaminare un Ateo teoretico . Egli certamen¬ 
te nega Dio, e perciò anche ogni Autorità , ogni Rivela¬ 
zione. Quelli dunque non potrà vivere in Società cogli al 
tri uomini? Certo che Io potrà: fonvi tanti efempj da ri 
portarvene in pruova , che potrei empire un intiero fo¬ 
glio. Pollo ciò , quell’ Ateo farà dunque condotto dal lu 
me della ragione, il quale faràgli conofcere quel che agl 
altri è dovuto , e ciò che collituifee la felicirà che alh 
Società fi conviene . Non potrallì certamente negare, ch< 
un tal’uomo farà molfo a fcegliere il bene ed a fuggirei 
male per la riflelfione fatta dalla propria anima fopra U 
relazione di quelle due idee; e che, non ammettendo egl 
Dio come principio , non dirigge le fue azioni ad altre 
-fine che al confeguimento di quel bene il quale dalla prò. 
pria ragione gli vien dimoflrato, 

E' opportuno in primo luogo diltinguere 1’ uomo pu- 
ramente Filofofo , e 1’ uomo fempliccmentc Crilliano 
L’ uomo Filofofo efamina ciò che con viene a fe medefi- 
» e quel che agli altri è dovuto : nella prima par, 
te fi dirigge con quei principi eh’ egli reputa piti con- 
venevoli , non avendo fopra ciò cogli altri uomini al- 
•cun dovere : nella feconda , dovendo lo Hello accordar 
ciò che agli altri appartiene , confulta la propria ragio¬ 
ne, acciò quella lo dirigga coi dettami della giudizi a che 
la Soccietà perfettamente conferva. L’uomo Crilliano poi 
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confiderà Dio, come principio , e come ultimo fine di fi- 

medefimo, e perciò .quelli efclude ognaltro riflefib. Ori l 

polirò Autore, dicendo nella Propalinonexxi 11 taa - 

per e/Per egli '1 Polo fine detP nomo, fi deve "dà con fid ’ 

lar ancora come Polo principio del Gius Naturale i 

gu.Pa parlando mette In viltà P nomo Poitanto Crini 

dimenticanza I’ uom oFiloPofò. E ciò tJù fi°i 

vero, quanto eh egh nella Propofizionc xxxn. afliverarte 

mente pretende e dice efièr nece/Taria h R r • ! 

la Religione che non fidamente faccia 1* uVmo^ ^ qUd " 

enervi un Dio , ma inoltre g P infinuigl, pToponTaT 

ranza e timore, vale a dire il premio e I, „ , 

morte ) perchè quindi eoli debba P ™ a pena d ° P ° 

r h c s 11 aeoba condurre con ordine 

equità le operazioni che riguardano 1* adempimento dei 

» doveri, appartenenti alla umana Società. F ^ 

* La Legge Naturale pertanto , nella Pua origine confide 
rata, Pe dirivatPe Poitanto dal lume delPEnte Supremo 
dovrebb ella chiamarli Gius Divino, e non Gius Naturale’ 
come ottimamente Io nomina Samuele Coccio preio il 
Budeo pag. 67. Nè mi fembra molto a propofito il f ent j. 
mento del nofiro Profetfbre allorché dice nella Propofizione 
xxvin : Divina AuBoritaf non ideo eft a Rovatoribur ex. 
eludenda , ut jus natura Atheir , aliifque infidelibur fuadea. 
tur] ex e a enim meliut , quarti ex Pufendorfio , Hei neccio 
\Volfio , Gundlingbio , Sekendorfio aliifque natura praeepta 
deduci/ntnr . La difefa , eh* egli pretende fare in quello 
luogo della Divina Autorità, farebbe fiata molto a propo¬ 
sto in una fpofizione di Tefi Dogmatiche contro gli Ere. 
tici, poiché certamente è falfo che dai Giurifii fi efcliida 
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la Divina Autorità per p-rfuadere e convincere gli Atei , 
giacch’ eglino a ciò fare, foia dati fpinti dalla rifleflionc 
che, non eflendo neceflTaria una cofa deve quella ragio- 
ncvolmente edere ommelfa dai Fdofoft ,, mentre compren. 
dendo eglino che hanno egualmente che gli Atei gli altri 
uomini il principio co.iofcitivo del Gius Naturale, quindi 
riputarono convenevole fecondo il detto della buona. Filo- 
fofia, di non moltiplicare gli enti fenza neceflìtà 

Non vi ftupite, Amico, fe nel principio di queda Let¬ 
tera vi ho fatto fperare che foltanto farei alcune bre* 
vidime oflervazioni , poi tratto tratto dilungando mi va¬ 
da oltre al dovere • Io fono un uomo di tale tempra 
che , allorquando mi viene il prurito di fare il faccentuz- 
zi ed il pedante, non la finifco mai. Siate voi tolerante, 
e non vi annojate . Vorrete forfè tralafciar di leggerne il 
reftante? non me lo perfuado, perchè,, fe mi avrete da rif- 
pondere, converrà che trangujate il rimanente della medi¬ 
cina che vado preparandovi , febben queda fia per ede¬ 
re difgudofa. un poco al vodro palato, fueffatto a fapo- 
rare foltanto ghiotte dilicate vivande . A parte gli fcher- 
zi . Udite in breve alcune contraddizioni che fenza fatica 
ho io rinvenute nell’efpodo Libretto . Dopo aver l’Auto¬ 
re nella Propodzione xxv. prefo radunto di far conofcere 
che la Natura viziata è in bifogno del Divino Lume per 
conofcere la Legge Naturale , degue a dire nella xxvi ; 
Qiiod, de natura diximw ( $. xxv: ) & de ratione humana 
dicatur : ì Ili tu enim lumen , tenebri / ob[curativa efl adea , 
ut omner jurix naturalif veritates comprebendere haudqua- 
quam valeat . Con ciò egli cerca di determinare che nello 

flef- 



‘™o modo che la Nature non è de f= m(v) r 

cosi la Cagione non è per fe «effa ” “ CV °‘ 

dere quello principio , dovendo eli Tu' * ^Pu¬ 
ramente delle illutazione del fnnr P "r Pe " d " inti<s 
re una sì neceflaria cognizione A P !™° £nte r ' r ac< I uift a- 
cevoic di riflettere al j V P ertanto non fia/pia- 

-*• Kopjjz ;L? do E z cui rAu r d efprf - 

ffHnm a nau„a J rii ' 8 L ^ ’’ <rd. 

- IX* nawZl tl? ? ene, ’ m mi W, <“ "** , 

zzisi:;/ zi:;r ~ 

forfè vero che ^ 1 J^Tr l™*' ' N °" è 
ha dato all- uomo mente e „ ■ ^ fi * n,fi «re che Iddio 

cofe utili, porta feparare le fT uT p0<ia conofctrc 'e 
; Ciar porta il gfiffof e ri da:IIe tur P> ed abbrac. 

f * -cabile,^ome'^r TJ» * ?* *»9™ 

ne xxvi. rigettar che la R "T a , ddotM Pro Pofaio- 
defima di avere una tale conofcenzaT/ 'T" , F " feme - 
ptmctpio conofcitivo dalia ficolti di dir" ' P ' nde f ° rft 11 
dal poter comprendere I d ft"”"'' ^ 
loro realmente s’ atrrova e dall r f enza cl,e fra di 
fuggerifee di dover te^er pm con ‘"V'* 

ftirume la felicità che alfa Società fi «T ' T 2Z ° C °- 
niente. Come dunque rorr-ì PO !' t • V,e - I?e • ® certa- 

P" conciliare una così evidente' cZt dT"' q “*' ”8'*» 
a fronte di una s) falli r C ° n ' radd ' 2 'onc, e fortenerlo 

toparimenti contraddice »ìh Pro '"V fU ° ftn ' imer - 

rettamente ancora f Zlòll T r ’ V ’ ,a ‘P* 1 ' di - 
Nella iv dice* Et r ? n v * C1 ° C 6 nc ^ a xxx */poi yt 

‘ " *"*» "**. bo, ni J„ 2: 

tu - 






C IX. ) 

aura & ut fit , disine lene beateque ft impelle re-tur ( §. 111 . ) 
nifi imperii iftius Princepf aliquis exifteret ? cumque ha-nc fe¬ 
licitate m nequeat natura viri bar fuir oliti ne re , fed ope entis 
flit eli igvntifpmi , potenti(finti , optimi indigeat , dicendnm e fi , 
non alium , quam Deirm effe poffe b ninfe e legit natura; audio- 
rem . Nella xxx Ita fcritto : Nani quilibet homo ad beatila, 
dinem a natura gignìtur ; Ergo quilibet a natura ipfa incita- 
tur & ut ft , ■& ut bene beateque fi. Nell' una il noflro 
Profetare fofìiene che la Natura umana , poiché colle 
Tue forze non è ella baflevole ad acquiflare la propria 
-■felicità , neceffariamente deve riceverne 1 ‘impulfo dal Tuo 
principio ebe èiddfo. Nell’altra francamente afferifee che 
ogni uomo è portato alla fua beatitudine dalla Natura ; 
•dalla quale viene anzi incitato a cercare ogni mezzo ac. 
Ciò'Fé ne beatequv ft. E quantunque nel profegui mento? di 
quella Proporzione egli dica che il noflro amore fpeffe 
fiate può ingannarci, e che perciò dev’effere in noi dirct. 
to dalla Religione, e dall’Amore che dobbiamo a Dio ; 
quello è uno fpacciare lucciole per lanterne, e voler paf- 
fhre con un velo dalla Terra al Cielo , cioè dallo flato 

di Natura allo flato di Relig ione non effendo neceffario 
» * ^ * 

di cercare altrove gl’impulfì quando dentro di noi fteffi que¬ 
lli s attrovaro, cerne ottimamente riflette Seneca citato 
da èlio Autore nella prima parte della fua Propofizione. 
Potrei fopra ciò farvi pareccbj eruditi rifleffi , ma impe¬ 
gnato efendomi di ufare tutta Ja potàbile brevità , la- 
ciando a parte moltiflìme altre offervazioni , patto a indi¬ 
ai 41 ' 1 J a terza contraddizione che per ultimo mi 
otto i occhio venuta. Nella Propofizione xxvii. fi legge: 

Ne- 





li 

° cul °’ u/lm avertere eiiam PhiuLh C °” ,e "? m “ r • a 1m 
Ifi^r ar y tr . °f tÌ °-?*'J° / *<* rationem 

Scritto : Home autem Nd,a »«t poi fta 

tf *'' vita, curfum vide* ad™. ’ r ‘‘“ oni ' tanicep, , f aciie _ 
'‘K* rì *> . w/JateZs y" du ” re, 

“ m ‘ ** « U rJoTZJjZr-f «** 

XXVII. ci vuoI ,j far "<f‘rtur . Nella 

gl-°r «odo fpogliarci della ivnoranaa" 0 " POflÌam0 in mi ‘ 

“« > >» quale c'impedifce if chTaro medefin " 

Legge Naturale „ JL . h,a . r ,° oonofamento della 

Divioa fomminiftratoci ■ ffjL; °T ' U " ,e dal1 Autorità 

«omo, a differenza delle Beffi* ,1 XXX '' dimoftra ohe P 

, ,-olezza , p uò re g o, a « il eo^o^f 0 £ ' ren ‘ i ° * "«*■ 

^ la volontà del Superiore /> u > r Vlta * e C0n °fcere 

ipotefi ) acquiftando queffa cZ,ili U r “ a 

“ oh egli n'inferifce coll'ufo della raeio* ' S'®* ,I,azi °- 
que fembrami lecito ;i ' . j g 0nc • °a ciò dun- 

ii fuo, da lui peraltro ** edu [ rc che ( P ofto anche 
ma del Gius Naturai , a ame ? te ohiamato Nuovo SUtc 

te oootrad&a a “ o • ? °' Un “ a P'ttan,en. 

“uaica ai propri. Pentimenti, colle r /- 

five Tue Proporzioni. medefime efpref. 

tro da foggiugnere non mi rimane, fenonchè vnl j 
V1 dare un faggio delfin™ .• X cn volendo- 

Io Autore „ Zf^re <? ^ f*" 

avuto l’arditezza eftrema w n nceramente ch egli ha 
erudito Scrittore tra» • j a lonMD arlì da ognaltro pii 

tutta ragione ce/eb r dal1 'e con 

6 eeIebrato GenucC . da: lui prefo per guida 

nel» 



< X; l ) 

nella confutazione che ha pretefo di fare degli altrui Si. 
Itemi , e fenza del quale conofceva ben egli di non poter 
effere fufficiente ad intrapprender una così malagevole im- 
prefa. Si allontana egli certamente dal fentimento di quel 
celebre Profeflore, il quale confetta di non poter conten¬ 
dere a molti ingegno!! e doti uomini , che i dettami del. 
la retta ragione dir fi poflano principi conofcitivi della 
Legge Naturale'; vi s’allontana didi , col determinare a 
fuo talento che quelli principi dipendano dall’ Autorità 
Divina. 

Eccovi abbozzati nella più. agevole maniera che ho fa» 
puto i miei capricci , avendo con fciò foddisfatto anco¬ 
ra al prurito che avevo di fare il critico , e fono alle¬ 
viato dal brulichìo che incominciava internamente ad in* 
quietarmi per vedere così rttrapazzati tanti uomini illu- 
ftri , anzi illuftriflìmi , e dal veder lacerata la fama dei 
morti, la quale va onorevole rifuonando nell’ immenfo fpa- 
zio della Eternità . Ma perchè non fon io nato amico 
alle Mufe e al bindo Dio ? che vorrei tefl'ere una lunga 
defcrizione ripiena d’immagini Poetiche, e vorrei vibrar la 
lingua contro la macra e pallida invidia, che cerca di ra¬ 
pire a così eccellenti uomini la immortalità. Ma che fi ha 
a fare ? Sono paluftrc augel , tarpate ho le ali , dunque 
fìa meglio che mi rintanni negli ufati miei ripoftiglj , nè 
più a lungo fidami gracchiando al vento . La verità en- 
tra per fettetta nel cuore degli, uomini , nè ha bifogna 
dell’ altrui impoftura per foftencrfi a fronte dei malevo. 
li . Ma fi termini oramai 1’ Allegorìa -, anzi fi finifca la 
Lettera , perchè la notte è avanzata , il fono mi ag- 









( x i r. ) 

grava le palpebre, il lumicino crocchiola e mi ricorda 
fottofcriir C,C faccndomivi . f «vi<iore con vera ftima 



Cordiale -Amico 

N. N. 
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